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Presidenza del presidente F A N F A N I

P R E S I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

P I T T E L L A, segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del gior-
no precedente.

P R E S I D E N T E. Non essendo:vi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P R E S I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo per giorni 3 11 senatore Tanga.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R E S I D E N T E. :E.stato presen-
tato il seguente disegno di legge:

dal Ministro degli affari esteri:

«Aumento del contributo annuo all'Isfi-
tuta per gli studi di politica internazionale
(ISPI) con sede in Milano, per il quinquen-
nio 1977-1981» (645).

Sono stati inoltre presentati i seguenti di-
segni di legge d'i iniziativa dei senatori:

DE MATTEIS e LEPRE. ~ «Interpretazione

autentica delle leggi 24 maggio 1970, n. 336
e 9 ottobre 1971, n. 824, nei confronti degli
ufficiaŒi gÌiUidiziari e degli ufficialli aiutanti})
(646);

FRANCO,CROLLALANZA,ABBADESSA,LA Rus-
SA, PECORINOe PISANÒ. ~«Adeguamento eco-
nomico-giuridico dei trattamenti pensionisti-
ci di guerra» (647);

ANDÒ, CERAMI, DE ZAN e MANCINO. ~

« Estensione agli assistenti di ruolo dell'arti-
colo 3, comma decimo, del decreto-legge 1°
ottobre 1973, n. 580, convertito nella legge
30 novembre 1973, n. 766, in materia di no-
mine» (648).

Annunzio di ritiro di firma
dal disegno di legge n. 18

P R E S I D E N T E. Il senatore Plebe
ha dichiarato di ritirare la propria firma dal
disegno di legge: «Riforma universitaria:
modifiche al testo unico sull'istruzione supe-
riore approvato con regio decreto 31 agosto
1933, n. l592}) (18).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P R E S I D E N T E. I seguenti disegni

d'i legge sono stati deferiti in sede delibe-
rante:

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Disposizioni per il collocamento delle
esattorie vacanti» (632), previ pareri della
1a e della 11à Commissione;

alla lia Commissione permanente (Lavo-
ro, emigrazione, previdenza sociale):

Deputati Manc'ini Vincenzo ed altri. ~« In-

terpretazione autentica dell'ultimo comma
dell'articolo 31 della legge 20 maggio 1970,
n. 300, concernente Io statuto dei lavora~
tori» (640), previo parere della ¡a Commis-
sione.
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Annunzio di presentazione di relazione

P R E S I D E N T E. A nome della loa
Commissione permanente (Industria, com-
mercio, turismo), il senatore Girotti ha pre-
sentato la relazione sul seguente disegno d'i
legge: «Assegnazione al Comitato nazionale
per l'energia nucleare di un contributo straor-
dinario di lire 20.180 milioni nel quadrien-
nio 1974-77 per la partecipazione all'aumento
del capitale della società Eurod'if e di lire
23.750 milioni nel triennio 1976-78 per antici-
pazioni alla stessa società» (577).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P R E S I D E N T E. Nelle sedute di
ieri le Commissioni permanenti hanno ap-
provato i seguenti d'isegni di legge:

2a Commissione permanente (Giustizia):

« Elevazione del contingente delle unità di
leva per J'incorporamento nel Corpo degli
agenti di custodia quali volontari ausiliari »
(625) ;

12a Commissione permanente (Igiene e sa-
nità) :

«Norme igienico-sanitarie per la produ-
zione, commercio e vendita dei molluschi
eduli lamellibranchi» (477);

«Sospensione dell'obbligo della vaccina-
zione antivaiolosa» (501).

Nella seduta di 'ieri la 2a Commissione
permanente (Giustizia) non ha approvato il
seguente disegno di legge:

« Modifica dell'articolo 21 del decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre
1970, n. 1077, relativo ai concorsi per la
nomina a segretario principale di impiegati
della carriera esecutiva del Ministero di gra-
zia e giustizia» (496).

Annunzio di trasmissione di documenti
da parte del Mhûstro degli affari esteri

P R E S I D E N T E. Il Ministro de-
gli affari esteri ha trasmesso:

~ ai sensi dell'articolo 2 della legge 24
dicembre 1974, n. 706, il bilancio consuntivo,
corredato dalla relazione illustrativa dell'at-
tività svolta dal Centro per le relazioni italo-
arabe nell'esercizio 1976, nonchè dalla rela-
zione della Direzione generale per la coope-
razione culturale, scientifica e tecnica;

~ ai sens'i dell'articolo 2 della legge 24
dicembre 1974, n. 707, il rendiconto consun-
tivo, corredato dalla relazione illustrativa
dell'attività svolta dal Centro internazionale
di studi e documentazione sulle Comunità
europee nell'esercizio 1976, nonchè dalla re-
lazione della Direzione generale per gl'i af-
fari economici;

~ ai sensi dell'articolo 3 della legge 31
gennaio 1975, n. 31, il rendiconto consun-
tivo, corredato dalla relazione illustrativa
dell'attività svolta dall'Istituto italo-africano
nell'esercizio 1976, nonchè dall'appunto del-
la Direzione generale per la cooperazione cul-
turale con il quale viene espresso parere fa-
vorevole sulla gestione dell'Istituto stesso;

~ ai sensi dell'articolo 2 della legge 22

maggio 1974, n. 374, il rendiconto consun-
tivo, corredato dalla relazione illustrativa
dell'attività svolta dal Consiglio italiano del
movimento europeo nell'esercizio 1976, non-
chè dell'appunto della Direzione generale per
gli affari politici con il quale viene espresso
parere favorevole sulla gestione del Consi-
glio stesso;

~ ai sensi dell'articolo 2 della legge 20
ottobre 1975, n. 537, il b'ilancio consuntivo,
corredato dalla relazione illustrativa dell'at-
tività svolta dall'Istituto italiano per il Me-
dio ed Estremo Oriente nell'esercizio 1976,
nonchè dalla relazione della Direzione gene-
rale per la cooperazione culturale, scientifi-
ca e tecn'ica;
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ai sensi dell'articolo 2 della legge 10
maggio 1976, n. 376, il rendiconto consunti~
vo, corredato dalla relazione illustrativa del~
l'attività svolta dalla Società nazionale Dan~
te Alighieri nell'esercizio 1976, nonchè dalla
relazione della Direzione generale per la coo~
perazione culturale, scientifica e tecnica;

~ ai sensi dell'articolo 2 della legge 5 di~
cembre 1975, n. 722, il rendiconto consun~
tivo, corredato dalla relazione illustrativa
dell'attività svolta dall'Associazione italiana
del Consiglio dei comuni d'Europa (AICCE)
nell'eserciiio 1976, nonchè dalla relazione del~
la Direzione generale per gli affari politici.

Tali documenti saranno trasmessi alle
Commissioni competenti.

Variazione al calendario dei lavori

M U R M U RA. DomaJndo di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha faooltà.

M U R M U RA. A nome della la Com-
missione chiedo il ,rinvio al prossimo calen~
dario dei lavori dei disegu:rl di legge nno 30U
e 262, che figU'faJno al seoondo punto del~
l'odierno ordine del giorno, conœrnenti [}Or~
me sul1a sospensione e suMa decadenza de-
g1i amministratori degli enti .lOOMin dipen~
denro dI procedimenti ,penruJ.,i.Le ragioni di
tale richiesta stanno neilla mancata stampa
della relazione sui provvedimenti, ma ,sopra1~
tutto nell'esigenza, rkhiesrta e, anzÌi, impo--
sta daHa deli<catezza e dalJ'importamza de]
la materia, che ana stessa slia data la mas~
sima posS'ibiHtà di diffuSlÌone e di inflLstra~
zione. La Commi'ssione ha ilf1fatti svo}to sul-
l'argomento un'accurata indagine e un senio
lavoro che meritaJllO la conoscem.za da pél!r~
te di tutti i col,leghi del Senél!to.

P R E S I D E N T E. Non facendosi 0'>-
servazioni, la richiesta avanzata dati senato.
re Murmura è accoLta.

Discussione del documento:

«Relazione della 5a Commissione sulla si-
tuazione finanziaria e sulle attività degli
enti di gestione delle partecipazioni statali
per l'anno 1977» (Doc. XVI, n. 1)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del dooumento: ({ Re-
Lazione della sa Commissione sulJa s:iJtuazio-
ne finanziaria e sUllIe attività degli enti di
gestiÌone delle ;par,tecipazioni statali per l'an-
no 1977)}.

Constato con amarezza che il numero degLi
iscritti è maggiore del numero dei presenti
o quasi. Questo indica, senatore Colajanni e
onorevole Ministro., che ci si interessa molto
delle partecipazioni statali, ma poco de.lla
partecipazio.ne ai lavori parlamentari.

Ne deduca ognuno quello che 'VUole, ma
al ,Presidente sia consentito questo rilievo
insieme ad un senso. di solidarietà CO'll La
Sa Commissione e con JI suo PLTesidente, re~
Jatore, per l'attiv;ità svolta.

Ndl'invitaJTe i colleghi ad attenersi ai tem~
pi preannunciati onde evitare un eccessivo
prolungamento della seduta, dichiaro aper~
ta la disoussione.

È iscr1tto a paJrlare il senatore Basrudonna.
Ne ha facoltà.

B A S A D O N N A. Signor Presidente,
onorevole Ministro, O'llorevoli col1eghi, vor~
rei anzitutto rilevare !'importanza dell'ini~
ziativa che stiamo esaminando, predisposta
daJ! presidente della sa Commissione sena~
tore Colajanni, di,retta ad interpretare e a
coondinare paJreri ed indicazioni emersi du~
rante un dolo di audizioni dei responsabiH
degli enti di gestione deilllepartecipazioni sta~
tali per integraJ1e le íÌndagini esperite per il
noto finanziamento di emergenza all'ormai
scomparso EGAM. E dò alI.o scopo di ;rica~
varne indirizzi utili sia ai fini generali del~
la ;poli.tica economica sia a quelli' specifici
del sistema delle partecipazioni statali.

Bisogna rico.noscere, a ;presoindere dai
giudizi espressi sulle vari questiorri, che è
stato co.mpiuto un notevolissimo sforzo di
sintesi offrendo un quadro completo nella
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vasta tematica delle partecipazioni e dei pro~
blemi che ad essa si ricollegano, come quel~
lo degli spazi entro i quali il sistema do~
vrebbe muaversi, del contributo delle parte~
cipazioni statali alJa bilancia dei pagamenti,
della strategia di intervento nel Mezzogdor-
no, dello sviluppo della it"kerca, della parte~
cipazione dei lavoratori alle decisioni azien-
dali nell'ambito del sistema, della collocazio~
ne di questo in un quadro generale dd. poli~
tica economica.

Sulle prospettive delle parrtecipazioni gra~
vano quel[e caUlse che, peggiorando ,in breve
témpo, hanno determinato la crisi e quindi
il crollo e la cancellazione dell'EGAM: pri~
me fra tutie quelle di natura finanziaria. Es-
sendo ormai pressochè preoluse ,~efonti nor-
mali di approvvigionamento, Testano soltan~
to l'indebitamento a breve e J'incremento dei
fondi di dotazione: dJ primo insopportabil~
mente oneroso, mentre il secondo trova i suoi
limiti neJJ'attuMe pesante 'situazione della fi~
nanza pubblica.

Dei qui la sensib1le contrazione de~le di~
mensioni dei nuov,i fondi tra quel1d indicati
da:gli enti e previsti nei piani pluriennali,
che potrebbe determinare ill baocco di in-
vestimenti in atto con conseguenze partico~
[alrmente gravi per il prossimo anno. Nel con~
tempo tendono a cont,rarsi gli investimenti
privati, la cui incidenza, in rapporto al vo~
Lume globale, continua a diminuire, anche
in presenza dd una riduzione degli investi-
menti, con conseguente ulteriore divarica~
zione tra il livello pubblico e quello privato.

Si accentua così il processo di statizzazdo~
ne deH'economia, anche illl fase di contrazio-
ne degli investimenti pubblici avviata da
tempo per motivi politioi, malgrado i pro-
positi piÚ volte ribaditi di eviitare che la
espansione degli investimenti pubbLici av~
v,enga a danno dell'area tradizionale degli
operatori privati.

La relazione si propone di veri,{jça¡re se :te
par,tecipazioni statali non abbiano coperto
l'area di possihili investimenti pDivat.i, ma
tace sui motiv,i che inducono l'imprenditoria
pr.ivata ad astenersi dagli investimenti e
quindi non accenna alla politica da adottare
perchè ritorni la fiducia negli opemtor.i e

perchè tendano a normalizzaJ.rsi il mercato
finanziario e l'attività oredilti~ia.

A p.rOrposito del cootributo delle pa~teci-
pazioni per il mig1ioramento della bilancia
dei pagamenti la reœone, cansltatato ;il fa~
vorevole apporto della palrte p.iÚ valida del
sistema aHa esportazione, sosltiene l'esigenza
di un maggiore apporto di impegno, di in~
ventiNa, di dinamismo, privHegiaJIldo i pro-
dotti a p.iÚ alto valore aggiunto. Viene cri~
ticato a questo proposito che, nel consegui-
mento della competitività, si attribmsce un
p.eso determinante soltanto al prezzo, <tra-
scurando altri requi'siti deMa produZiione che
presentaJIlo un peso ugualmente rilevanlte;
ma si tmtta di fattori che riguaI1dano l'Oil'-
ganizzazione e che dipendono anche dal
comportamento deUe maest'mnze. Comun~
que, a padtà di condiizioni organizzative che
una ditta affermata dOVirebbe garaŒ1Jtke,
quello che conta nella scelta è il ¡prezzo di
vendita, che va adeguatamente contenuto
per assicurare la competitività.

A proposito delJ'esportazione vengono op~
portunamente denunziate la crurenza delle
misure adotta,te, del tutto imeriom a quelle
dei paesi cOll'conrenti, e l'insuffioienza della
nostra politica nei canr/:ìronti dei paesi pro~
duttori di materie prime e di petrolio. La
relazJ.one sollecita enti ed imprese a prose-
guire con maggiore impegno su questa strada
snch;; alI di fuori dell'azione politica del
Governo e r.iltiene che anche dai :r1isultati
autonomamente raggiunti in questo campo
dagli enti potranno derivare l\'a1ide indicazdo~
ni per i giudizi che il pa;rlamento è chiama~
to a for.mula1I'e sui ,responsabili degli enti e
delle imprese.

A questo proposito potrebbe rI11su1tareuti-
l,e una indagine diretta a conoscere le cause
che hanno indotto gli enti a -segnare iJ passo
in un settore di così rilevante interesse, col-
legato al mi:glia~amento della bilancia dei
pagamenti, ed i mezzi che si reputano neces-
sari per rinnovare una tale pregiudizievole
inerzia.

Nel giudiCaJre l'azione delle pa;r.tecipazioni
a favore del Mezzogiorno [Orrnano alla rihal~
ta Je carenze e gli errom di continuo denun-
Úati, che la relazione riassume sottolinean-
do l'assenza, nell'aHuaz'ione delle iniziative,
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di una visione meridionalistioa, emblematd~
camente espressa dal a:-es,ponsabi1edi un en-
te che nel suo intervento in Commissione
aveva 'riconosciuto che qualche cosa per il
Mezzogiorno bisognava pur fare, corne è ['i-
cordato nella relaÛone nella qUiale, peraltro,
viene ribadita la responsaJhiHtà principale
delle partecipazioni statali nei confronti del-
l'azione meridionaHstica quando si afferma
che gli enti pubblici dovrebbero essere in
grado di cont,ribuire allo spostamento di ri.
sorse veJ:1SOlo ,sviluppo d~l Mezzogiomo, de-
slt,inando una paa:-te dell' accumulazione pro~
pria e non soltanto i mezZtÍ focni,ti dallo Sta~
to, che poi soJo in parte sono andati a bene~
fìcio delle aree mer,idionali, perchè un'aliquo--
ta notevole di questi mezzi viene utiLizzata
per l'aoquisto di macchine, di impianti ed
attrezzature costruite ahrove. La strategia
finora segrw.'ta real,izzando prevalentemente
grandi unità con il fine di modifioaIre l'am-
biente esistente e sollecitare l'dnsorgea:-e di
iJmprese minori non ha certo raggiunto que-
sti obiettivi perchè non sono stébte create le
condizioni perchè un tale processo potesse
verifioarsi. Opportunamente vi,ene ricoJ:1dato
nella il'elazione a questo proposito che non
sono stati adottati provvedimenti adeguaibÏ
sul te/Heno dell'assistenre tecnica per gli
investimenti, nella organizzazione commer.
ciale per il colilocamento dei prodotti, nel,la
pmmozione di consorzi di piccoli e medi
operatori per la utilizzazJione dei servizi for-
niti dal sistema. Occorreva favorire anche
lo s'VHuppo della impœnditoria minore, mn-
novando e potenÚando la ootegoria degli
operatori locali, senza i quali è illusorio met-
tere in moto unvaHdo processo di sviJiuppo
indust:m,ale autopropulsivo. Certo questo
compito riguarda la politica economica ge.
neraile portata avanti dal Governo, ma anche
le Pal'tecipa:Ûoni statali potevano dare il loro
contributo, inutilmente invocato per tanti
anni. Si sono iÎnvece l.imi'tate e oreare grandi
un1tà s.pesso 1rrazionalmente collocate, ap~
pesantite fin dall'inizio da oner,i impropri
con scarse prospettive di praduttiv.iJtà e di
reddito, realizzate i[ più deLle vOIlte sotto la
spinta di interessi sociaU e politici e non in
base ad un chiaro disegno programmatico
di intervento ~ndustciale.

21 APRILE 1977

La relazione sot,to:Linea l'assenza di un
coordinamento :tra l'intervento straordinaa:-io
e quel[o deLle parteoipazioni statali ed ,in
par,ticoLaa:-esollecita un diversü mpporto fra
la produzione agricola e l'industria alimen-
tare. Ciò è indubbiamente vaLido sempre che
non presupponga una polit1ca di interven~
to straOlrdinario prevalentemente rivolta
aJlllosvi~uppo agricolo per riparare alle ca-
renze che gl'avano pesantemente sulla bilan-
cia dei pagamenti, poichè ~ come è noto ~

dopo gLi errori oommesSli occorrono iÍn que-
sto settore tempi lunghi e risorse mgenti per
incidere sUiI['attuMe situazione, mentre è ne~
oessario nel breve tempo realizzare livelli
adeguati di occupazione e di reddj¡to che so-
l'O!'indust,ma può assicurare.

V,iene espressa l'opinione ohe le aziende a
partecipazJone statale potrebbero fav.odre
un processo di paIìtocipazione dei lavoratori
aiLledeCisioni azienda¡]i tendenti alil'alleggeri~
mento degli oneri che appesantiscono i co-
sti attraverso un comil'onto aper.to con la
direzione delle aziende. A dimostmre la fon-
datezza di una <tale prospettiVia, si ipoota ad
esempio l'Alfa-Sud le ow maestranze, in se-
de di conferenza di produzJione, si sono impe~
gnate ad attuare una drastica idduzione del-
l'assenteismo che però aveva raggiunto lli-
velli record assieme aid un'intensa microcon~
flittualità aHmeJ1Jtata da un'eccezionale pol-
ver.izzazione rivendioativa. Vi è 'Stato indub~
biamente un ritorno alla saggezza con l'im-
pegno degli operai dell' Alfia-SUida oontenere
l'assenteismo, ma ritengo che si dimostri
un'ecoessiva fidUicia neLl'efficacia, sul pÌaJ10
concreto, della partedpazione ded Lavora'tor.Ï
alle decisioni aziendali quando si fa calcolo
sull'apporto responsabile degli operai al ;per~
fezionamento organizzativo e addirittura al~
La fase progettuale degli impianti. Com1ill.-
que, benchè sia tutt'altro che agevoLe la sta:-a~
da ddla partecipazione, appare oggi come
una deUe poche ancora perco;rribili per su-
peraJre l'attuale grave orisi specie delle azien-
de pubbJiche, attraverso una più stretta in-
tesa tra i parteCipanti del processo produtti~
va. Il problema resta quello di definire qua~
.Jetipo di partecipazione, una volta che ne sia
stata accettata la logica, sia

~

oggi proficua-
mente Tealizzabile nell'attuale realtà econo-
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mica. La relazione accogi!ie ~'orientamento
prevaleIllte che r,isponde aMe esigenze della
informazione sulla produttlivrità, sui pro-
grammi di investimenti, sulla decisione ge-
stionale.

Un' ampia trattazione viene ri,ser.vata ad
problemi delle perdite e dei salvataggi. La
rela2jione a qtuesto proposito ritiene di at-
tnibuire un peso lim1tato agli oner,i iÎmpro-
pri nei risuLtati economici. Cdò non può dill"-
si certo per alcune azier1Jde dell'IRT peraltro
collocate nel Mezzogiorno, che realizzano la
maggior parte deil:1eperdite deN.'ente, come Io
stabiJimento siderurgico di BagnoN., l'Mfa-
Sud, i cantieri navaN. di Palermo e di Ancona
e così V'ia, tutti affetti da pesant,i oneri im-
propri, che di certo non difettano anche aJ
quinto centro siderurgico di Gioia Tauro, per
i:l quale è stato costruito un porto ormai
inutile c'On iil nuovo schema di [avorazione
adottato.

Questi risultati hanno indotto l'IRI ad
affermare in un -recente mppoll"to che la po~
litica di sostegno per Je zone scarsamente
industrializzate costituisce di per se :stessa
per J'IRI un .onere improprio. Per quanto
rjguarda i salvataggi, questi dovrebbero es-
sere consentiti, corne sostenuto giustamente
in Commissione dal senatore Ca:lTo.uo,quan-
do siano fim.alizzati a chiare scelte diI1icon-
versione economicamente produttive delle
aziende interessate. Occorre cioè richiedere
che il riassetto finanZiiario delle imprese as-
sicuri il conseguimento di un sufficiente
equilibrio economico che OOllisoota di fron-
teggiare, con i margini di ut:iJle, un normale
carico di interessi passivi, ¡riducendo mag:l-
ri drasti.camente la mano d'opera impiegata
ed uti.lizzando quema superflua im. auiV1Ïtà
ahernative. SaJfebbe im;perdonabi,le errore
avviare pian~ di rkonversione e di sviluppo
quando questù risultati, per avveŒO aJnda-
mento del mercato, per esuberanza di ma-
no d'opera impiegata, per insufficienza ma-
nageriale e così via, non possono conseguir-
,si e quindi, una v(jlta riassestata J'azienda,
si r,imettono in moto ,le cause che ne aveva-
no determinato la crisi.

Ma quando si raggiunge una ,ragionevole
slcurezza che l'impresa è valida o che PUi)
diventare 'ÌClJlecon opportUilli '1nterv.enti, oc-
corre assicurare ad essa mezzi adeguati cor~

risposti con ritmo adeguato perchè venga-
no realizzati in tempi brevi i piani di po-
tenziamento e diano J frutti previsti. Il man-
cato comp1letam.ento dei piani di investimen-
to, avviati senza la scorta di adeguate ri-
sorse, ha concorso a determilllare le diffî-
coltà di a!lcune imprese e ad aggravarne
la ürisi. Vorrei ,im.f:iJne osservare che nella
relazione si accenna alla ineluttabillIri.tà di in.
terventi di natura sadaIe, specie dopo il
faillimento del tentativo compiuto dalla GE-
PI che doveva sgravare le pamecipazioni 'sta-
taU dajl carico dei sailvataggi. Ma pur ri-
conoscendo che lIe partecipazioni non pos~
sono sottrarsi a questi compiti, è certo che
in tal modo si lascia la porta aperta ad ope-
razioni inquinate da condizionamea:1ti poli-
tlOi e quillldi difficilmente oonciliabili con
l'obiettivo ddla economicità di gestione.

Dovrebbe essere possi,bile, attraverso le
indicazioni e gli indirizzi contenuti nella re.
lazi..one, identificare quali responsabillità
,debbono ricadere sui managers degli enti
per eventuali dissesti e quali linvece si deb-
bano attribui.re alle finalità politkhe, 'sooza
possibilità di equivoci. La relazione in più
punti tocca il problema della idoneità ma-
nageriale. È venuto particola:mnoote in evi-
denza quanto, nel raffronto tra imprese del-
lo stesso settore con strutture finanziarie, li-
velli tecnologici e programmi p.roduttivi
equivalenti, i risultati economici restavano
distanti. Ciò non significa, come la relazio-
ne riconosce, che neille imprese e nelle in-
dustrie di Stato non operino capacità mClJna-
geria1i. apprezzabili; vanno però rinnovate
ed integrate con forze fresche capaci di re-
cepire con maggiore immediatezza i p.ro-
blemi posti dal progresso tecnologico e dai
nuovi 'rapporti sociaili.

Questa esigenza non if1guarda solo j¡l si-
stema delle partecipazioni, ma l'intero ap~
parato produttivo del paese, con particolare
r,iguardo aiMearee depresse del Mezzogiorno
in fase di Jenta ed ostacolata industrializza~
zione.

Mi sono limitato a considerare aJcuni
as¡petti soltanto della vasta tematica conte-
nuta nella relazione, sulla quale si sof.fer-
merà piÙ compiutamente lI1el suo interven-
to a nome del Gruppo della democrazia na~
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z10nale i,] sena'tore Nencioni. VolI'reisottoli~
neare, concludem:do, la importanza ai que~
,sta iniziativa destinata a richiamare, o che
avrebbe dovuto richiamare, l'attenzione dell
Parlamel1to sui maggiori problemi delle
partecipaÚoni statali nel momento in cui
SI predispone 11 riassetto ed ~l rillancia di
questo s.istema. (Applausi dalla destra).

P R E S I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore AgneJ.li. Ne ha facoLtà.

,~ A G N E L L I . Signor P.residente, signor
Ministro, onorevo\1.i colleghi, il sistema del~
le pwrtecipazioni statali e in particolare gli
uomini ad esso preposti sono 'stati investiti
in tempi recenti da una ondata di aritiche
senza precedenti, soprattutto quando, circa
tre anni fa, furono portati 'a conoscenza del.
l'opinione pubblica akunä casi clamorosi di
dissesti c di abusi. Tuttavia ben poco è sta~
to fatto di concreto per cambi'are Ja situa~
z;one che si criticava e per vaLutare ohietti~
vamente i fattori all'origine deJ1ledistorsioni
denunciate.

Da tutte queste polemiche si ,ricava quin-
di spesso un'impressione di ambiguità, il so-
petto cioè che esse siano dettate più da UIl
disegno di potere che dallla volOiIltà di ml~
gJiorare. la diibattito attuaJle deve essere
quindi un' occasione di chiarezza ed uno
stimolo per una azi'one coerente di riordino
delle partecipazioni statali. La ¡r,elazione del-
la sa Commissione è a mio avviso Îi11Isuffi~
ciente, ma può nondianeno costituire un
}:J1imocontributo qualora la si consideri co-
me lo spunto per ripensare e riconsiderare
neLla 'sua globaHtà il ru010 e la funzione
delle imprese a partecipazione statale, per-
chè oggi non possiamo più accontentar.ci
di interveThti~tampone o di mezze misure per
raddrizzare i singoli comparti di un silste-
ma che presenta crepe sempre piùperico~
lose. Oggi per restituire oredibtilità ed im~
prenditorìalità aHe partecipazioni statali oc~
corre avere il cffiaggio di affondare il bisturi
dove occorre, secondo un di,segno preciso
e di ampio respiro. Le operazioni di s.empli~
ce maquillage :non servono più. Lo esige 1:1

dIfficile situazione economka del paese che
non può concedere a nessuno il permesso

di continuare gïli sprechi, ma 10 esige anche
in pI1Ì1Iloluogo lo stesso interesse delle par-
tecipazioni statali e dei suoi dkigenti, ohe
nOll1possono continuare a vivere nel alruma
di continue acouse e nella spirale perversa
dell'incertezza, della burocratizzazione, de1~
la sudditanza a direttive confuse e contrad~
dittorie. Non bastano neppure le operazioni
di iIngegneria az.iendale, cOlme lo scorporo
di singole imprese da un ente di gestione
e il loro trasferimento in un altro. Esse \so~
no senza dubbio necessarie,ma se ¡non si
realizzano sUlHa base di una chiara filoso-
fia Hniscono per risolvensi in uno sterile
bal,letto, come scriveva gio.rni or ,sonOl un
quotidiano economico.

Per molto tempo, fino agli inizi degli an-
ni '70, molti hanno guapdatOl al~e parte.cipa~
zioni statali come altla panacea per rÍiS()Ilve~
re i problemi dell'industria italliana. ,Succes-
sivamente è prevalso l'atteggiameThto oppo~
sto, di pura critioa. In questa sede mi pare
doveroso superare entrambi gli atteggia~
menti ed affrontare realisticamente questi
problemI: quali devonOl essere per il futuro
gli indirizzi deille partecipazioni statali, qua-
le illJoro ruolo, che cosa devono fare e come
devono operare; e, ailŒatluce di quanto sopra,
in che modo è possibile mettere orCline ¡gra~
dualmente nella situazione esistente ed in~
tradurre una progressiva razionalizzazione
nella nebulosa di imprese che per i più di~
sparati motivi ,sono con£1uite neLle parteci~
pazioni statali eche, piaccia Olno, costitui-
scono l'odierna realtà delle partecipazioni
,>tatali.

Per affrontare questi proMemi dobbiamo
cOIHocarci in due diverse plI'ospettive, di bre-
ve periodo e di medio e 1ungo periodo. Nel
breve perjodo dobbiamo tooer conto J:'eaJi~
stìcameme del,le pesanti eredità dei salva~
taggi del passato, delle iniziative sbagliate,
di numerosi casi di aziende malamente ge~
stite, e con altrettanto reaHsmo dobbiamo
consideraTe l'eventualità che le partecipazio-
ni statali siano chiamate a compiere altri
interventi di S'allvataggio. Ma a :quest'ultimo
riguall'dOl dobbiamo fin da adesso porre tas-
satllVe limitazioni per circosorivere il feno~
meno, dailile quaJl.i msulti chiaramente sia il
carattere di 'asso\1.uta eccezionalità di tali in-
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terventi, sia una serie di oneri vohi a :re.n-
dere impossibile la via ,dei salvataggi a cuor
leggero. Per esempio appare necessario sta-
bili1re che nessun saJvat,aggio può essere
compiuto se l'azienda da saJlvare non sia
precedentemente dichiarata fallita, perchè ë
ampiamente noto che vi sono stati impren-
ditori ohe hamlO app,ofittato deLla tendenza
deLle partecipazioni IstataJ1iad espandersi at-
traverso i ,salvataggi per vendere con note-
voli vantaggi aHe partecipazioni stataJli azien-
de economicamente il1rOOlliperabiJi.

Le obiezioni che la relazione solleva al
riguardo deLla prassi attualmente seguita
sono condivisibiH. Insufficiente invece 81ppa-
re la conolusione. Per pOIire rimedio, infat-
ti, non basta predisporre stalllZiamenti ad
hoc, se non si pOillgono in essere a priori
criteri rigidamente restrittivi per ogni in-
tervento. Si finisce per peI1conreœ, altrimen-
ti, la politica del caso per caso senza a.'1cun
criterio di progra...'TIlllazione e, al di là forse
delle intenzioni, si finisce per rendere im-
possibile e inoperante un reale controLlo de-
mocratico.

È strano che i partiti della sinistra, che
hanno mosso le critiche più as¡pre ai metodi
di gestione delle partecipaziOilli statali, ab-
biano mostrato e cootinuino a mostrare runa
notevole acquiescenza verso le politiche di
salvataggio. A parte ogni ailtra considerazio-
ne, non è Œegittimo il dubbio che tale ac-
quiescenza derivi dal fatto che attraverso
i salvataggi si realizza di fatto una polirtica
surrettizia di nazionalizzazione. Ma se è que-
sto l'obiettivo che si vuille mggiuíD.ge.re, sa-
rebbe molto più positivo che lo si dicesse
chiaramente e ohe si. agisse di consegue¡nza.
Certo sarebbe più serio e meno costoso per
la collettività che non la continuazione del-
la prassi dei salvataggi.

In aLtri termini. nel breve periodo è im-
possibile dke ,dmsticamente 1110ai salvatag-
gi, ma occorre tuttavia ripensare ex novo
tutta la logica che ha guidato sinara Je par-
tedpazioni stata11 e più in generale l':Lnter-
vento pubhlico in materia. Oocorre cioè met~
tere rapidamente ordine nella Œ10stra eco-
nomia in funzione delIla svHuppo, non io

funzione del dannoso congetlamento della si.
tuazione occupazionale esistente. PeI1segui.
le con ,lo strumento delle par,tecipazioni sta-
tali, come avviene attualmente, finalità di
tipo economico e di tipo as:sistelr1ziale è eon.
cettualmente aberrante ed economicamente
pernicioso. Occorre progressivamente ,r:Lpor-
tare chiarezza. Le partecipazioni stataH non
possono essere nello stesso tempo imprese
ed enti eroga tori di sus'sidi sociaJIi. La espe-
rienza di questi anni insegna che da questa
sorvrapposizione di ruoU nasce una nuova
,ituazione ingestibile, in cui non è poss:Lbilc
distinguere dove £inisce ,l'inefficienza e dove
inizia l'abuso. Soltanto su una base divepsa
e chiara è possœbile ricreare UiIlaprospetrtiva
per le partecipaÚoni statali.

Dopo questa digressione ¡sill breve perio-
do vengo dunq¡ue ai p,roblemi di medio e
lungo termine. È fuori discussione il carat-
tere di economia mista del nostro sistema,
e ta:le carattere vogliamo che sia mantenuto.
Ma pe:rchè ciò avvenga dobbiamo ,ribadire
ecn fermezza che economia mista nOiIlsigni-
fica economia assistita e che consegl1e1Ilte-
mente l'intervento deLle par.tedpazioni stata-
li deve :rispondere in prima istanza agli stes-
si standards di effidenza e compet:Ltività
propri dell'impresa privata, o meglio di qua.
lunque impresa degna di tale [)lame. Per ri-
prendere lo svi.Iuppo dobbiamo avere idee
chiare sui :rispettivi campi ,d'azione del set-
tore privato e di quello pubblico in un qua-
dro di cor.retto funzionamento di economia
mista. In parole semplki, in un'economia
mista il ruoilo e l'imtervento dello Stato nel-
l'economia sono elemento essenziaJle, ma
quando si parla di intervento deUo. Stato
s'intende ben altro ohe mon :l'intervento del-
le partecipazioni statali: ,s'intende cioè la
capacità deMo Stato di plI'ogrammaTe una
politica industriale, la ricerca scientifica pu-
ra e applicata, la c:reazione di condizioni
adeguate a dinamicizzare e saJlvaguaI1dare il
processo di accumulazione deJde imprese a
prescindere dal lo.ro assetto. propriertario.
a predisporre moocalIlismi di !Í1rlcentivazione
in funzione di ,riequilibri settoTiali o terri-
toriatl che stimolino Tealmente le imprese
ad operare. Per quanto riguarda l'occupa-
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zione, s'intende la capacità dello Stato di
realizzare meccanismi di Gliffipiagaranzia sa~
lariale come contropartita di un'a;!trettanto
efficace mobilità che consenta .la chi'U1S1U.ra
di aziende decotte e vasti processi di am~
modeI1Ilamento tecnologico e p,rodUJttivo; e
siamo lontani mille miglia da/ll'intervento
deLle partecipazioni statali, che si accolla~
no ruderi industriali da cui non potrà mai
venire nulla di utile.

In paraJJe'lo con l'intervento deLlo Stato,
una economia mista trova nel mercato in~
terno e internazionale il misurato re dell'ef~
ficienza delle imprese, siano esse pubbliche
o private. La presenza pubblica nelle impre~
se aveva originariamente lo scopo di soppe~
rire aDe carenze del sistema industriale ita-
liano o di intervenire nei settori di interes-
se nazionale, in cui l'azione dei privati era
difficoltosa per l'ampiezza degli investimen-
ti necessari o per le prospettive est<remamen-
te differite di 'reddiÌ'Ívità. Ed è indubbio che
per un certo lasso di tempo l'azione delle par-
tecipaÚoni stata/li ha permesso i,l consegui-
m~nto di obietÜvi che sarebbero stati irrag-
giungibiili tramite la sala azione dei privati,
soprattutto se si pensa aHe risorse scarse di
CtÚ essi disponevano negli anni deLla rko~
st'l"uzione e della gmnde Tipresa economica.
Oggi la logica ohe avev.a guidato allora nn-
tervento delle partecipazioni s.tatali è stata
talmente stravolta che ila p:œsenza pubhlica
sembra essere giustificata ovunque si Iriscon-
trino si,tuazioni di iil1efflcienza e di non red-
ditività. Non è neppure accettabile che il'in-
tervento pubblico tramite lIe partecipazioni
statali debba rispondere a criteri congiun-
turali, che cioè le partecipazioni statali siano
uttlizzate precipuamente per fronteggiare l,a
congiuntura economica al di là di ogni ('J.
ira considerazione di utÌJIità e di Tedditivi-
tà dellIe iniziative nel più lungo periodo. Un
conto è accelerare in funzione antÍiCongiun~
tl1'mle programmi di investimento già defi-
niti e approvati in base a considerazioni im-
prenditoriaJLi, un conto invece è creare strut-
ture ex novo, destinate fatalmente a .diven~
tare una inutile palla al piede.

L'esperie.nza degli alIDi 1963-70, ÌI11 cui le
partecipazioni 'statali' erano state us.ate in
questa funzione, può e deve metterei in guaro

d1a. Al riguardo, nella relazione è contenu-
ta una affermazione che può essere molto
perico.losa: si ,sostiene infatti la possibilli1à
di influire su¡}volume degli investimenti del-
le pa:r.tecipazioni statali e sulla loro quali-
tà in funzione anticongiunturaJle, sulla pre-
sunta base di Uilla capacità deille partecipa-
zioni stataili di scontare più agevolmente fu-
ture situazioni di mercato rispetto alle :im.
prese private. Facciamo attenzione che in
questo modo non si ap,m la v:ia a decisioni
di investimento non va,lide nè oggi, il1è do~
mani, in economia di mercato.

Per orientare e va/lori,zzare le palftecirpa-
zioni statali, occorre dunque riscoprire in
una prospettiva deg1rianni '80 le motivazio-
ni originali, e su questa base programma:re
il futuro e razionalizzare l'esistente. La ri~
scoperta di una funzione imprendito:rialç
neJ!le partecipazioni statali è d'wltronde esat-
t'amente quanto chiedono i dirigenti delle
stesse partecipazioni stataJ1i, soprattutto quei
di'rigenti di livelUomedio-alto che oggi si sen-
tono fJ1USitra,tineUe loro capacità professio-
nali. Troppo spesso, nella critioa generaBz~
7ata che investe le partecipazioni, si dimen-
tjca la validità e la capacità di fasce di qua-
dri che nonostante la situazione di confusio-
11(; e di dissesto im cui operano riescono ad
esprimere doti di imprenditorialità senza le
qUalli il sistema deLle partedpazioni veI1se-
rebbe in condizioni più disastrose.

Le linee .su ,cui deve muovers.i il ri:lancio
delle partecipazioni statali potTebbero essere
essenzi.aJmente due: 1) una dimamica di
programmazione dello svì1uppo delle parte-
cipazioni ,in quei settori di Ít11iter:essep-I1ima~
do del paese, non ancora 'Ü non più ,suffi-
cientemente coperti ,da ,aLtre l'n.dust,rie na~
zio[lali, o iiIlcui J'intervento cOIl1¡porta rÌJschi
() ritardi di reddWvità tali da scoraggiare

l'intervento .dei soli privati '0 ,da renderio
insufficiente; 2) una netta ,distinzione della
funzione economÍlca da quella sociale, ac-
compagnata da una contabilizzazione a par~
te degli oneri implI'opri. Solo ÌI11 questo mo-
do e solo se la contabi¡]jzzazione avver.rà in
modo disàJggregat'O per s~ngoli progetti, si
potrà va,luta:re se la funzione economica è
svolta correttamente, e quanto costa aLla co-
munità nazio'llwle il risvolto sociale delle sin-
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gole operazioni. In tale quadro anche il Par~
lamento potrà finalmente essere in grado di
valutare la convenienza del perrseguimem.to
di finaJità socia-li tramite le partecipazioni
statali o tramilte strumenti alternativi. In
concreto è necessario procedere attnaverso
tél!ppe successive, ma un primo sostalllziale
progresso può essere comp1uto introducendo
nei bilanci non solo la massima trasparen-
za, ma anche un gra-do di disaggœgazione che
consenta finalmente di far ¡Juce suLle pendi-
te e sui guadagni di ogni singola impresa.
Ocoo~re fhÜrla con il polverone dei bilanci
comples'sivi. Serve a ben poco conoscere lo
ammontare comp¡lessi.vo deg¡li investimem.ti
deUe partecipazioni stataH, dei loro utili o
dei loro passivi, della ,loro esposizione ban-
caria. GH Haliani e il Parlamento debbono
sapere chi perde, quanto perde e perchè per-
de aH'intemo delle partecipazioni statali.
I billanci. redatti in termini di migliaia di
miliardi, servono fOI1se:ad esaltare trionfal-
mente le realizzazioni del regime, ma non fa-
voriscono certo un controUo democratico.

Dal primo punto nasce ~l discorso sulle
cosiddette missioni delle partecipazioni. Una
prima missione può essere l'approvvigiona-
mem.to e.ner,getico, settore stmtegico nel q¡ua-
le già operano le partecipazioni statali, e
l'approvvÌigionamento di materie prime, set-
tore strategico nel quale .SOillOpossibili joint
venture con altre imprese nazionali o con
produttori di materie prime. Si tratta di
una missione che risponde agli interessi ge-
nerali del sistema economÌico e che può es-
seTe svolta adeguatamente dalle partecipa-
zioni statalli, ovviamente a patto che ven-
gano seguiti oriteri di efficienza e -che vi
sia un efficace cO>lltT<~llosui risultati. U11
altro caso potrebbe essere l'agrlcol1tura e
l'agribusmess, dove le partecipazioni statali
gjà opera.no e l'intervem.<to pri\'ato è insuffi-

ciente, purchè le partecipazioni statali ab-
bialllo un ruolo traente ma non esclusivo nè
privilegiato. Analogamente ,si può dÍire per
quanto con,eerne l'appr{)vv~g1onamento ali-
mentare dei prodotti agricoli, settore in cui
(l'intervento privato è d:iJsorganico o rischia
di produrre situazioni di monopolio. Un ter-
zo caso potrebbe essere <l'iiIldusma di pun-

ta, in cui ,si richiedono 1nvestimenti massic-
ci con reddHività di£ferita.

Ciò premesso, deve essere chiaI'O che.i re-
lativi programmi debbono rispondere a :pre-
cisi [criteri di integrazione e compatibH.ità
con una po'Htka industri,ale ett-ropea e con
gli spazi dj mercato reaLmente esistenti. Sen-
za questa preventiva verifi.ca, .sarebbe i.nfat-
ti follia pensare che le partecipazioni sta-
tali, come talvolta è stato proposto, intra-
prendessero per motivazioni pseudoideolo-
giche e con velleità autarchiche di prestigio
questa via dei settori di punta.

Per quanto riguarda gli sviluppi futuri e
almeno parzialmente nuovi, si pone il pro-
blema dell'esistente. Occorre distinguere ~l
caso delle imprese inserite nel sistema a par-
tecipazione statale che forniscono public uti-
lities in regime di monopolio o quasi mo-
nopolio: telefoni, metano, RAI-TV, trasporti.
Queste società, che sono società per azioni
solo formalmente, andrebbero scorporate e,
si lasci o meno il sistema delle partecipazio-
ni statali, esse debbono costituire parte a sè.
Le loro perdite e i loro utili non debbono
confluire in comune nei billanci nè delle ca-
pigruppo nè degli enti di gestione. Lo stesso
discorso vale in linea generale per le ban-
che, di cui tuttavia appare quanto mai illo-
gico l'inserimento nel sistema delle parteci-
pazioni statali, a meno che ciò non significhi
rapporti di favore tra le imprese a parteci-
pazione statale e le stesse banche: il che è
ovviamente inammissibile.

La remunerazione del capitale delle azien-
de a partecipazione statale e quindi anche
del fondo di dotazione degli enti deve tor-
nare ad essere in futuro segno irrinuncia-
bile di efficienza. L'esistenza di tariffe, di
prezzi amministrati, di utili bancari viene
quindi ad inquinare la necessaria chiarezza.
Essi devono pertanto essere compensati o
tassati a parte.

Per quanto riguarda invece le imprese di
trasformazione manifatturiere si deve fare
una prima considerazione di carattere gene-
rale. Esse devono sottostare in pieno alle re-
gole di mercato a pari condizioni con le im-
prese private e senza eccezioni. Nei settori
a redditività differita i passivi ben identifi-
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cati saranno coperti dallo Stato; rendiamoci
conto però che il d~ssesto deHe partecipazioni
statali non deriva dagli investimenti nei set~
tori a redditività differita nè da quelli di im-
prese in effettiva ristrutturazione, bensì da
una simbiosi di cattiva gestione e di assen-
za di mercato e di competitività.

Il discorso si allarga quindi al campo de-
gli oneri cosiddetti impropri. Una loro con-
tabilizzazione a parte, come si diceva in
precedenza, è necessaria, ma non basta. Oc-
corre guardare alle cause da cui sorgono
gli oneri impropri, alle modalità di calcolo
degli stessi, alla loro durata nel tempo. Una
delle principali fonti di oneri impropri è con~
siderata la localizzazione disagiata. Questa è
tuttavia troppo spesso un alibi, anche per-
chè nella nostra legislazione esiste all'uopo
una vastissima gamma di incentivi volti a co-
prire i costi aggiuntivi e riguardanti le im-
prese pubbliche e le imprese private. In ogni
caso, per gli interventi di riequilibrio terri~
toriale e settoriale, premesso che essi devo~
no essere consentiti solo quando sussistano
prospettive di redditività dopo periodi pre~
fissati, si tratta di prevedere una copertura
statrule ad hoc, in Mtni teJ1lTIiniuna finalHzza-
zione specifica dei relatiVli aumenti dei fondi
di dotazione degli enti.

L'azione delle partecipazioni statali nel
Mezzogiorno non può in alcun modo essere
considerata in termini generali nè come una
missione nè come un onere improprio. Rie-
quilibrio territoriale e Mezzogiorno sono sem-
mai missioni dello Stato, e in questo ambi-
to realizzabili con sistemi di incentivazione
che devono valere per qualunque impresa,
a prescindere dal relativo assetto proprieta~
rio. È giusto il richiamo contenuto nella re-
lazione della sa Commissione alla necessità
di precise aspettati<ve di redditività e validi~
tà imprenditoriale degli investimenti nel Mez-
zogiorno; ma fintanto che non si ha il co-
raggio di rivedere quei programmi che van-
no in direzione opposta (vedi Gioia Tauro),
le parole non servono a nulla e finiscono per
coprire il perpetuarsi della situazione at-
tuale.

Infine è positivo che la relazione accenni
in termini aperti alla possibilità di passaggi

di imprese manifatturiere dal settore priva~
to a quello delle partecipazioni statali o vi~
ceversa. Ma occorre anche qui andare più
a fondo ed enumerare criteri precisi. È in~
dubbio che le imprese che operano nei set~
tori in cui si riconosce alle partecipazioni
statali una speoifica missione devono in li~
nea di massima restare nell'ambito delle
partecipazioni statali. Per le altre, che nel
passato erano state incluse nelle partecipa-
zioni perchè rispondenti a missioni strate~
giche oggi esaurite (missioni vere nel caso
dell'industria di base, missioni presunte nel
caso dell'intervento in infrastrutture), deve
essere possibile senza alcun particolare trau~
ma il passaggio da un ambito all'altr9. In~
fine per le imprese confluite nelle parteci-
pazioni statali per i motivi più diversi (sal-
vataggi, editoria, motivi di prestigio o di
potere degli enti di gestione e dei loro lea~
ders), è addirittura auspicabile un deflusso
dal sistema delle partecipazioni.

Se effettivamente si intende riportare le
partecipazioni ad una caratteristica impren-
ditoriaile ed ,inserirue in condizioni di pal'ità
nella dinamica dell'evoluzione industriale del
paese, la possibilità di trasferimento di sin-
gole aziende da un settore all'altro diventa
un elemento essenziale. Come avviene nel.
caso delle imprese private, occorre che l'azio-
nista di maggiomnza possa cedere in parte
le proprie quote fino a diventare. quando oc~
corre o quando 10 considera opportuno, an-
che azionista di minoranza. Occorre cioè ri-
creare una situazione di libero gioco eco-
nomico.

Oggi siamo ben lontani da questa realtà.
È sufficiente pensare all'assoluta intransi-
genza dei sindacati e delle forze politiche di
sinistra tutte le volte che si è prospettato il
caso di un passaggio di singole imprese dal
settore pubblico a quello privato. Si sono
così impediti dei processi di specializzazione
e riconversione che a parole tutti dicono di
volere. Sorge anche qui il sospetto che l'ina-
movibi.Htà dal settore pubblico deUe azien~
de in esso ricomprese, sia dettata da moti~
vazioni che nulla hanno a che fare con la
logica economica, oppure che il rifiuto ab-
bia una giustificazione del tutto corpora-
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tiva. Le partecipazioni statali sarebbero cioè
n ventre molle dell'industria italiana, da cui
è possibile ottenere tutta una serie di van-
taggi, che rovinano forse l'economia italia-
na ma che gratificano i diretti beneficiari.
Non vorrei che intendimenti di questo gene-
re fossero sottesi anche nella relazione pre-
sentata dalla sa Commissione, laddove rico-
nosce alle partecipazioni statali una funzio-
ne di punta nello stabilire rapporti di aper-
tura nei confronti delle maestranz~.

Concludendo vorrei ricordare che una mag-
giore liberalizzazione dei trapassi è un uti-
le contributo anche a ricreare il ruolo ori-
ginario delle partecipazioni. Infatti, con la
vendita di aziende che non hanno alcuna giu-
stificazione nell' ambito delle partecipazioni
si potrebbero finanziare in modo consisten-
te programmi che maggiormente rispondo-
no alle loro finalità di base. (Applausi dal
centro. Congratulazioni).

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare .il 'senatore Romanò. Ne ha facoltà.

R O M A N Ò. Signor Presidente, signor
Mini'stro, onorevoli colleghi, ,credo ,che dob-
bimo considerare preziosa e molto oppor-
tuna l'iniziativa della sa Commissione del
Senato che ci permette oggi di riflettere e
discutere, partendo ,daI docuIP.ento che essa
ha preparato sugli enti di gestione, intorno
a:i problemi generali e ad alouni ag,petti par-
ticOllari delila nostra economia.

Se c'è infatti un momento nell quale le
questioni dell' economia sono questioni del-
la politica il momento è questo; e ,se c'è un
luogo privilegiato nel quale questa relazio-
ne o identificazione assume pienezza di sen-
so questo è ,l'area delile partecipazioni sta-
tali.

RicoDdo che non a caso, a cavallo tra gli
anni '50 e '60, dellegazioni .di esperti veniva-
no daJl' estero a curiosare nei meccanismi
di un sistema che sembrava allora anticipa-
tore, con efficienza e con ricchezza di intui-
¿ioni, ,di alcune risposte fondamentali, cor-
rette ed efficaci, a un fenomeno ,della nostra
epoca, e cioè all'ingresso deLlo Stato, in for-
me dirette e sovrane, ne11'economia.

Negli 'aJllIli,successivi, con il grave insuc-
cesso della politica di programmazione che
pure doveva costituire il passaggio fisio'lo-
gico ad un più avanzato grado di razionalità
e che invece ha creato grovigli che negli an-
ni '70, negli anni 'che stiamo vivendo an-
cora, sono diventati inestricabili, il sistema
è precipitato in una cdsi profonda. Si è an-
data largamente riducendo la sua capacità
di gestire i complessi rapporti con un qua-
dro istituzionale in movimento nel quale si
affacciavano, da un lato, nuovi protagoni-
sti politici (per esempio Je regioni e i sin-
daoati) e, dall:J'altro, ¡si 'intensificava la sfida
tecnallogica; la sua stessa identità è entrata
in discussi{)[}e, logorata dalle polemiche e
dai contrattempi, dal,le contestazioni e ~

perchè no? ~ dagli scandali. Ma ciò che
l'ha maggiorrmente degradata e stravolta è
stato un male interno, cioè il progressivo
scostamento del sistema dai caratteri e dai
comportamenti propri di un sistema indu-
striale competitivo. Per questo oggi pensia-
mo che 1'intera materia vada in qualche
modo ripensata, 'in termini resi ancor più
urgenti e cogcnti dal.l'aggravamento della
crisi, dopo che si è chiusa per 'sempre l'epo-
ca degli approvvigionamenti a buon mer-
cato e mentre sono ancora aperti nella no-
stra società conflitti socia:li profondi; sa-
pendo peraltro che sulla natura e sul ruo-
lo dell'impresa industriale, sui suoi rappor-
ti con ill mercat:} da un lato e can la politica
da¡l['a;ltro, sul suo crescente potere di con-
trollare e dirigere i bisogni delle masse che
invece dovrebbe semplicemente servire e
,soddisfare, e cioè ,sulle sue responsabilità
non 'sœ..tanto economiche ma culturaJi e so-
ciali, il discol1s0 è ,aperto in tutto il mondo
e la sensibilità, anche coHettiva, è acuta.
Basti pensare alle preoccupazioni e ai ti-
mori che circondano l'attività e l'esistenza
stessa delle grandi multinazionali.

La 'relazione ,della sa Commissione rispon-
de, almeno implicitamente, ma certo con
molta chiarezza aduna domanda di fondo:
c'è ancora posto, tenendo conto dei cambia-
menti intervenuti nel nostro ,paese, per l'im-
presa? E la risposta della relazione è che
sì, c'è ancora posto; non sOllo, ma è neces-
sario mfforzare e rendere più attivo il suo
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carattere proprio, rip:cistinando, Jadoove è
necessario, le condizioni del suo corretto
funzionamento ed eliminando i dubbi ~

semmai ce ne fossero 'stati ~suHa scelta
del mercato come quadro operativo dello
sviluppo. Non c'è infatti impresa se non c'è
mercato e cioè l"insieme di ,regole e di rela-
zioni che permette agli operatori di mette~
re Ïil1 concorrenza le loro scelte ai fini di
abbacssaœ i costi deBo sviluppo e di razio-
nalizzare le sue .dinamiche, soltanto il mer~
cato essendo capace di produrre l'infinita
serie ,dì risposte al sorgere, all'affermarsi,
al morire e rinnovarsi degli interessi, dei bi-
sogni, dei consumi; con tutte le distQlI1Sioni
e gli inquinamenti che 'sappiamo, ma anche
con una grande vitalità ed efficienza.

Certo ci possono essere altre f'Orme di or-
ganizzazione della produzione, ma se la for~
ma è quelila dell'impresa, questa è concepi-
bile soja in rapporto con il mercato.

In questi termini, e tenendo il di,scorso
a HvelIJodeHa direzione e delila gestione d~~-
le aziende, è del tutto indifferente se il ti-
tolo dell'impresa è pubblko o privato; a me-
no che non si intenda 'rassegnarsi aJll':iJdea
che tutto quanto è pubblico viene sottrat~
to aMe leggi genera1i che regolano l' econo~
mia. Esiste irlmomento in oui l'impresa pub-
blica si misura essenzÍédmente sulla sua ca-
pacità di rirsposta, di adattamento e dì in-
novazione come qualunque altra impresa.

Ora è precisamente questa la filosofia che
soggiace al sistema delle partecipazioni sta-
taJli e 'Per la quale vale la pena di parIarne
come ,stiamo facendo qui: cioè raggiungere
fini di interesse pubblico, elaborati nelle
sedi del dibattito politico e noa ,semplice~
mente proposti dall'evolversi spontaneo del-
la compe1Ìz:ione e della concorrenza, me~
diante uno strumento condotto però con
criteri manageriali in condizioni di parità
con il settore privato.

Va ricordato, a questo punto, che in qiUa~
lunque sistema economico del mondo, an-
che in quelli che hanno mantenuto la loro
ideo,logia nei confini p.iù ortodossi e orgo-
gliosidel liberismo, l'impresa ha ces~;;ato da
tempo di essere un oggetto deJ mercato; al
contrario, come dice Galbraith, «la grande
impresa moderna riesce a controllare il suo

mercato e ne dirige i:l comportamento for~
mando gli atteggiamenti 'Sociali delle per~
sane 'Che dovrebbe in teoria servire}}. Do~
vunque, appunto perchè esiste questa real~
tà, tende quindi a porsi .come crucia:le la
questione del rapporto tm potere poHtico
ed attività economiche. Stabilire un equi'li~
brio tra dinamiche spontanee e 1e sempre
più profonde esigenze di giustizia e dì ugua~
glianza nello :sviluppo è del resto un pro~
blema di sempre, anche se oggi si pone in
termini più complessi.

L'intervento dello Stato è richiesto dal
fatto che esso è responsabile dell'evoluzione
ddla ,società. Da un .lato lo Stato impone
all' economia vincOlli, chiede la soluzione di
problemi, per esempio la piena occupazio~
ne, lo sviluppo delle aree depresse, l' eroga~
zione di servizi sempre più sofis ticati e dif~
fusi, la soddÍisfazione di bisogni sempt'e più
numerosi e differenziati; dall'altro l'impre~
'sa vive e si sviluppa 'solt.anto se è campe.
thiva ed in grado di produrre profitto per
J'accumulaziO'ne e per gli 'investimenti.

Queste due spinte, evidenteme::Jte contra-
stanti, vannO' composte in una politica ed
in un quadro generale. Il vecchio rapporto
tra economia e Stato, come si poteva con~
figurare ne'lI'economia di rapina ottocente~
sea, dove il capitalista piegava lo Stato ai
propri ill1teressi ed alla legge del proprio
profitto, oggi non è più pensabile. Sono cam~
biati la tecnologia, i modi del finanziamen.
to, i rapporti sindacaLi; e se l'economia ha
dato una rilspasta a questi cambiamenti,
rap.presentata appunto dalla grande azien~
da multinazionale, la risposta delIla politica
non c'è ancora; la stiamO' faticosamente
cercando, pungalati da una parte dalla ag~
gres'sivi1à di questi stimoli e atta~dati e trat-
tenuti datl'altra da infinite resistenze dovu~
te aNe nostre eredità storiche, al nostro
etnocentrisiJ1lo, ad una ouItura sorpassata.

La relazione della sa Commissione chia~
ma il sistema deUe partecipazioni .statali a
fronteggÜ3l'e ,la grave :crisi del paese; non
soltanto ad investire di più, ma ad investire
qualitativamente per promuovere una ricon~
versione .dell'economia 'italiana, lo 'sviluppo
del Mezzogiorno, le esportazioni. Per l'attua-
zione di questa strategia la Ir~lazj¡one insiste
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sull'importanza di attivare e rendere più
indsive funzioni come la ricerca; di pun~
tare sull'aumento della ,produttività; di ri~
pensare i vantaggi dei gruppi integrati. For~
nisce indicazioni anche su altre tematkhe,
come l'organizzazione del lavoro e i rappor~
ti con il personale, ed indica i limiti entro
cui va mantenuta la politica dei ~alvataggi.

Nei due ultimi parragrafi la relazione <si
sofferma sulla necessità di valorizzare ed
accrescere la capacità imprendito:'ale della
area pubblica attraverso una ehÜ~,..a de.lini~
zione di responsabilità. Direi che 'su questo
punto vale la ,pena:di soffermarsi un istant.e.
Per rillanciare !'iniziativa delle partecipazio~
ni 'statali occorrono finanziamenti che gli
enti nO'n posseno assicurare con mezzi pro-
pri e che devono venire daBa collettività.
Operazioni di questo tipo sono state già
compiute più di una volta in passato con
esiti deludenti; bisogna evitare di ripeterle
con gli stessi risultati.

Occorre pertanto porre condizioni che ri~
dunei a due: la prima riguarda il quadro
dei rapporti tra potere politico ed economia
della mano pubblka. Se la scelta politica
è a favore del1.1'impresa a preferenza di al-
tre forme di organizzazione della produzio-
ne di bend e di servi2ñ, occorre rimuovere
tutte quelle circostanze e contrarietà che
hanno, specie nel più recente passato, agito
contro lo spirito imprenditoriale, a favore
deilla burocratizzazione, contro la responsa~
bilità. All'origine della crisi e della perdita
di immagine del sistema delle .partecipazio~
ni stata:1i c'è una degenerazione del rappor~
to tra politica ed economia che va chiara-
mente denunciata.

Le regole del gioco sono state ,stravolte e
violate. Non voglio soffermarmi su ,singoli
episodi di cui tutti sono a conoscenza. Di~
rei che, al ¡limite, essi sono meno importé\Jn~
ti de~la sistematica, quotidiana, quasi im-
percettibile, manomissione di norme e com-
petenze che finiva per punire costantemente
l'iniziativa e la professionalità premiando
invece il rapporto clientelare e la derespon~
sabilizzazione burocratica. Ora, non è in
questo intreccio di potere politico ~ inteso
nel senso più angusto ~ e di attività econo-
mica fatta con i soldi di tutti che si stimolla

la nascita e la orescita di capacità profes-
sionaJi, di gusto del rischio e della ricerca.
A me sembra profondamente necessario
ohe nel momento in cui si riconosce l'insOisti-
tuibilità dell'impresa ,si ridefìniscano, e ci
si proponga di applicare, le regole fonda~
mentali del quadro, chiarendo, per esem~
pio, che gli enti .sono investiti dellle finalità
pubbliche e responsabili dei progetti men-
tre le imprese sono responsabili della .loro
autonoma realizzazione.

Se questo chiarimento non ci sarà, ClOe
se il rapporto tra poli dca ed economia con-
tinuerà ad essere quell' oscuro groviglio nel
quale possono mascheraJrsi tutti gli interes-
si, non soltanto il sistema delle partecipa-
zioni statali, ma tutta l'economia itailiana,
rischierà di uscire ,dal quadro deH'economia
più avanzata e dinamica.

La .seconda condizione riguarda gli uo-
mini. Ha ragione Napoleoni in un recente
articolo quando sostiene che il problema
principale delle partecipazioni statali è un
problema di direzione e che quindi vanno
rimediati gli errori e cambiati i metodi per
la scelta e ,la nomina dei dirigenti degli enti,
delle finanziarie e deHe aziende. Io non vo-
glio ~ non mi compete e non mi sembra
questo il luogo per farlo ~ citare nomi nè
ricordare episodi, anche perchè sono noti
a tutti. Ma non c'è dubbio 'che nell'ambito e
no11a storia delle ,partecipazioni statali ci
S0'10 tutti gli esempi della patologia corren-
tizia e 110ttlizzatrice. Sarebbe possibiJe una
larga esemplificazione, da manuale, su co~
me non devono essere scelte le peT'Sone. Ar-
bitrio, discreziona1Ïtà, .soggettività, segretez-
za da ,colpi di mano sono stati purtroppo
criteri dominanti.

Bisogna riflettere su questo aspetto es-
senziale del problema perchè le imprese so-
no fatte di uomini, si incarnano nell' eseroi~
zio quotidiano di un potere, non sono en-
tità astratte; e secondo me 10 Stato deve
garantirsi che aJllle funzioni cordspondano
le persone giuste per preparazione, capacità
professionale, vocazione. Il sistema dellle
partecipazioni statali ha anche questo com~
pito che è importantissimo per tutta la so-
cietà italiana: di selezionare e preparare
una classe dirigente industriale. Questo non
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va mai ,dimentioato, e questo compito non
si assolve se i criteri sono quelli del ala'll
primitivo e della solida,rietà di sangue e di
gruppo.

Voglio concludere. Siamo in un momen-
to della nostra vita nazionale in cui molti
nodi vengono al pettine, e questo è un nodo
importante. Dipende da 'come lo sciogliere-
mo se potremo essere un paese più moderno,
più giusto, più razionale e più vivo, più li-
bero, più creativo; oppure al contrario un
paese grigio, burocratico ,e sottosviluppato.
Nel sistema ,delle partecipazioni statali c'è
armai gran paTte della nostra economia; vo-
lIere che sia ncH'un modo o nell'altro è una
scelta den'uno o dell'a,ltro futuro per il no-
stro paese. (Applausi dall'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare illsenatore GiacomeHi. Ne ha facoltà.

G I A C O M E T T I. SignorP'I'esidente,
onorevO'li senatori, le 'parteoipazioni statali
sono al centro del dibattito politico sulle
cC\!usee su@li ,sbocchi della cdsi.

La rottura ,di un certo equilibrio che si
era andato formam:do sul piano della dire-
zione politica del paese, 'nonchè sul piano
dell'-integrazione tra industria privata e pub-
blica, ha trascinato le ,partecipazioni statali
in UIllaprofonda crisi di identità con il senso
generale delle trasformazioni in atto nel
paese.

Alcune rimozioni al vertice del sistema, Ja
rivendicazione di un 'Controno pO'litico sfo-
ciata ¡nella formazione della Commis,siore
parlamentare per il ,rioI1dino, la vertenza
sindacale suMe Ipartecipazioni statali che
chiama queste a diretta controparte sugH
investimenti per l'occupazione e la ricon-
versione, hanno aperto una fase di ripen-
S'amento e di rioTganizzaZJÍ'Ü\11edell'interven-
to ,pubblico nell'economia che coinvolge le
strutture, gli uomini e i comportamenti del-
le imprese pubbliche in una misura che non
era mai stata toccata in precedenza.

Non a caso l'area del cosiddetto «Stato
imprenditore» è quella oggi sottoposta a
polemiche ruggenti. Quale zona di influen-
za, quali obiettivi, quali mezzi, quali con-
tro l1ri?

Per fare chiarezza mi pare indispensabile
,dividere l'attività imprenditoriale dello Sta-
to in due aree. Nella prima si collocano le
attività economiche organizzate sotto for~
ma di impresa, le quali agiscono quindi nd
mercato, ,subendone le regole e i COt11dizio~
namenti, anche quando esse siano state
oreate per condizionare, a .lOTovolta, il mer-
cato, per esempio per evitare la instaura-
ziane di un monopolio, oppure per influke
sUiLlaconvenienza di certe produzioni, o per
garantire la rproduzionedi. alcuni beni o
s'ervizi, o. caso limite ma caratterizzante,
per evitaTe squilibri eccessivi nei rapporti
tra i fìattori della produzione.

Nella 'seconda area stanno quelle attività
economiche che hanno per obiettivo l'eroga-
zione di ben delimitati beni e 'servrÍzi per i
quali le esigenze 'socialli sono talmente pene-
tril/nti che si esclude la conces'sione di quel-
Ja autonomira sul piano teonko, finanziario
e di mel'cato che è propria de1f.impresa.
Ques'te attività non hanno rapporti dialet-
tici con il meœato, anche se possono con~
dizional1lo fortemente; si pe'Disi alla influen-
za ,sul sistBma economko di un buon 'ser~
vizio postaJe o ferroviario! In questi casi
in genere si rinuncia alMapresenza di impre-
se, che misurano 1a loro efficienza atvraver~

'so H parametro del profitto, e si fa ricorso
n:d aziende ,nelle quali la mÌ's.ura e H con-
trollo dell'efficienza <siottengono neoes,sama-
mente attraverso parametri diversi. da1 pro~
fitto.

n discorso non vil/le 'solo per 10 Stato: a
dimensione diveI1sa può dproporsi per co-
muni, province, regioni. Quanve respons'a-
bilità ed oneri attrJbuitli a questi organi di
governo iloca1lepotrebbero trovaa:-e migliore
articolazione e ,distribuzione dei pesi finan-
ziari attraverso formulle di economia mista?

La 'scdta dello Stato di opemre per mez-
zo di aziende pubbliche o di imprese a par-
tecipazione statale non è una pura questio-
ne tecnica; essa è anzi una fondamentale
opzione politioa. Scegliendo la ,strada delle
partecipazioni ,statali si accetta il mercato
concorrenziale come istituzione economica.
Qui ,sta il ¡punto; accettando il mercato si
debbono accettare Ie sue regOlIe del gioco,
che debbonO' valere per ~e imprese a parte-
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cipazione statale come .per le imprese pri-
vate :che opera:no nel mercato.

Mi pare molto significativo a questo pro-
pO\Sito un pas.saggio deIJa relazione di un
grande cultore di economia marxista, i'1pro-
fessar Antonio Pesenti, al convegno organiz-
zato .da:lCESPE e dall'istituto Gramsci sulle
imprese pubbl'iche, nel corso dei qua:le, esa-
minando quale fOI'ma potesse prendere ,nn-
tervento dello Stato neH'attività produttiva,
egli diceVla: «Tutti i problemi tecnici sono
facilmente nisolvibili e tutte le scelte orga-
nizzative riJducono la loro importanza ifÌ-
spetto aJ problema ,di !Chi ha l'effettivo po-
tere di direzione politka. Così non è que-
stione di grande rilevanzase .fimpI'esa deb-
ba £Issere più o meno organioamente inseri-
ta nella 'struttura stataJe tr,adizionale, s.ipre-
senti come ente a sè, quaile impresa nazio-
nalizzata o sila organizzata sotto forma so-
cietaria. Si t:r~atta di soluzioni che dipendo-
no anche daI momento storka, dal modo
in cUlisi svolge la lotta per l'espropriazione
dei capitaHsti ».

Il nostro punto di vista è radica;1mente
diverso: la ,scelta dell'economia mista 'I1an
è fatta per 'espropriare l'economia privata.
Nan è fatta neppure per creare una «zona
8rigia» ,ne~la quale fini ,pubbHci e logica
,imprenditoriale finiscono 'per neutralizzarsi,
fuggendo ad ogni controllo di efficienza e a
predse a:ssunzioni di responsabiJità.

La ratio delle partecipazioni st~tali è quel-
la di raggium.geœ fini di interesse pubbJico
mediante .10:strumento ,dell'impresa, condot-
ta con criteri manageriali in condizioni di
padtà con le imprese concorrenti private.

Nessuno ha mai pensato che i due termi-
ni della questione siano di fad1e composi-
ZJÌone; anzi è proprio il confronto dia!1ettico
calato nell'intimità e nella quotidianità del-
la vita aziendale ohe ci irnteressa perchè da
esso nascono ,le espenienze che ci servono
per affrontare anrclJ:ea:1tri ,probl,emi che po-
ne l'organizzazione dello Stato moderno.

Qudlo che ci dobbiamo chiedere piutto-
sto è :se abbiamo visto con chiarezza i no-
'stri obiettivi, se abbiamo individuato bene
le viÏe ed i mezzi per raggiungerli e se li ab.
biamo ,seguiti con determinazione e con one-
stà. Certo lUna chiarHìcazione ,deJ compor-

tamento ,dello Stato imprenditorila:le e per
es'so deUe Parteclipazioni statali è oggi un
passaggio obbligato che può da una parte
avviarci verso quella e&propniazione di cui
paIÙava Pesenti, e daM',altra verso un deciso
impulso imprenditoriale in ,tutti i settori nei
quali la no'Stra economia è in condizioni di
tremenda e fatale arretratezza: l'elettroni-
ca, l'energetica, Ja chîmÏica e, sotto :l'aspet-
to funzionralle, la ricerca ,soientifica, .la fO]1ffia-
zione ,scol3istka e parascolastica e via di-
cendo.

Se .per nostra disgrazia lo Stato impren-
ditore, e per es'so principalmente le Parteci-
pazioni statali, non seguissero regolIe di com-
porûamento coerenti Call le norme di un
mercato concorrenziale sul quale operano
anche ,~e ,imprese private, inevitabilmente
spari.rebibero [e imprese private, ma prima
ancora spalliirebbe il mercato come istitu-
zione, cioè un delicato meocanIÎsmo di re-
golazione deJl'economia che, per quanto im-
perfetto, per quanto reso poco trasparrente
da inquinamenti di ogni sorta, possiede an-
cora, a mio parere, ineguagliate capacità
di capH(Larizzare gli impulsi, di s'1.1Jscitareener-
gtie indii'V,idmulie cotLlettive, di speI1imentare,
di ammortizzare gili shocks negativi, di me-
diare le tendenze, di .decentmre obiettivi di
,sv1luppo, di collegare gli operatori in ogni
parte ,del manido. È così ev;idente che :nessu-
:1a perfetta burocrazia potrà mai ,sostituirsi
a queste microfunzioni del mercato che da
Oinni si cel'Ca nei paeSli aid economia piani-
ficata di ricreare le condizioni per una sua
parziale agibillità.

Quali ,sono queste regole del gioco che bi-
sogna 'riaffermare, applicare e, ove neceSlSa-
rio, stabilire di bel nuovo? Sono anzitutto
regale interne al sistema delle partecipazio-
ni ,statali. Il loro ordinamento deve corri-
spondere ad un paraUelo oI'dine di funzioni
senza il quale è ridicdlo porsi tl'obiettdvo di
contro¡}}a1re le ,responsabilità. È importan-
te .decidere che gli enti di gestione ,siano
due, t,re o dnque in relazione ai oriteri di
razionale as-setto delIla palitica industriale
dello Stato. Ma è altrettanto imporrtante sta-
bilire the essi ed essi 'soli sono diœttamen-
te investiti de1le finalità pubbliohe per le
quali l'ente deve elaborare progetti che sa-
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l'anno affidati alle imprese che devono ave~
re la necessaria autoonomia per realizza,rli.
Pe~ciò oogni richiesta di partecipazione e di
contrOlIla, pur legittima, che deriva, ad esem~
pio, dai /sindacati, dalle regioni, province e
comuni deve trovare la sua opportuna
espres'sione a livello e nelle sedi in cui si
gestisce la politicaeconomka nazional1.e,
sedi ne1}e quali anche J'ente di gestione agi-
rà con il suo diritto~dovere di proposta.

Le imprese ~ a loro volta ~ matùrano
e propoongono obiettivi che vengono sugge-
riti dailla loro espel1ienza del mercato; que-
sta espa:nsione nsicAogka deUe impTese non
contrasta con la compresenza .deJle imprese
private perchè tutte agiscono con la stessa
logica competitiva. Contrasta invece con
questo ,rioI1dinamento delle responsabilità
chiedere alì management aÚendale di daI1si
carico in proprio, e magari ,coonun rappor-
to dialetlico~clienidare con Par1lamento, go-
verno, regioni e v,ia dicenào, degli obiettavi
poliÜci che dovrebbero essere é\Jssegnati alle
imprese. In tal caso il risultato potrebbe
essere quello di fare una grande confusio-
ne fra l'economidtà de~le gestioni aziendali
e 'l'economidtà pdJ.i:tica del sistema.

La definizione dei programmi così eilabo-
rati non può ,riguardare -che gli obiettivi e
solo tÌn c3Jsi eccezionali anche le vie e i mez-
zi ¡perchè la 'Scelta di questi ,rientra nellasfe-
ra di competenza proprIa ddle imprese. E
se in casi eccezionaili si devono anche vin-
colare ,Je vie e i mezzi, e questi contrastino
con i ,critelli di econom:idtà imprenditoriale,
ne Œ1a'Sceranno,degli oneri che nelJa te~-mi-
nologia corrente vengono chiamati «oneri
impropri ", nel senso che 'sono impropri ri-
spetto ai criteri di efficiente gestione manR.-
gct1iale. Questi oneri devono caso ,per CfilSO
essere resi evi:denti e pubb]ici; ewdenti per-
chè accoiUare a runa impresa oneri corrciati a
fini e<stmn.ei ana sua sfera '¿iresponsab~lità
significa inquinare taJmente i conti economi~
ci aziendali da rendeve impossibile una 'se-
ria analisi della gestione e quindi rendere
imposSlibile quaLsiasi controllo di 'reSiponsa~
bilità; pubblid perchè solo in tal modo si
può evitare che qualsiasi autorità poHtica
~~ organo coHeHivo o m.dividuale, nella esp]j.
cazione deHa sua funzione o mediante il
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semplice ut.ilizzo del potere di pressione ~

ottenga di incLi,r.i;zzarel'attività degU. enti,
e runcor peggio deUe Íimprese, verso Hni che
di pubblico hanno solo l'aggeHilViazione eon-
n¿ssa a'l titolaœ della pressione.

Fuol1i da queste regole vivrà solo una pras-
si clientelare 11cui effetto non è solo quello
di corrompere ,lo Stato, ma anche quello di
mmtificare i dirigenti delle imprese cœan-
do quella di,sincentivazione aMa fOI1l11azione
di quel management pubblico -che è propruo
uno deg¡H obiettivi del .si'stema.

Il criterio indicato dal mini'stra Bisaglia
nella sua ~l{)ta aggiuntiva alla relazione pro-
grammatica sembra molto chiaro in propo-
sito: «QUalIlto ai cont,rolli propri, essi con-
tinuermlliO ad eSisere, essenzialmente, COill-
trolli sulle attività ¡piuttosto che sug¡li atti,
essendo .s'O'Ioi primi compatibiili con quel~a
autonomia di gestione che si è confermato
di voler riservare agli enti in vi/sta delle ne~
cessità ¡di questi, e de'Ue società in partico-
lare, di opeTare sul meiJ:1Catosenza intralci
di una rigida struttura burocratica ».

E poichè la relazione del lVIlnisttro confer-
ma che (' o..sJ tratta di ristabilire rI canone
dI buona amministrazione 3Id ogni liveno,
di rivalutare le caratteristiche imprexrdito-
rh,li che staúno alla base del 's]stema... di
i,ntrodurre criterI ,di valutazione ri,feribili
piuttosto al riJsu'ltatidi gestione che a bene-
merenze di ,divel'sO genere », si deve dedur-
ne che a¡nche ï cr-iteri di nO!I1ina degli am-
ministratori saranno sempre fatti in modo
da col!t1ocalre de responsabilità politiche in
soggetti ben noti ,e ,definiti al vertice, e solo
al vertice, ,degli enti di gestione, e le nomine
al veriÍ'ce de].1e imprese ubbidiranno a cri-
teri di competenza professionale.

Gli 'Strumenti per una corretta e tempesti-
va informazione 'Sulle gestioni aziendali, 'Sia
private che a partecipazione stata']e, sono già
deliberatj e aJ.tr~ potTanno essere definiti nel-
la attesa rifoorma delle società per azioni e
dovrebbero permetterei di vedere chia'I'o
non solo nei biJanci consolidati deg1li enti,
ma anche in quem ,delle singole imprese.

D'altra parte -cosa impedirebbe che fissan-
do chiaramente g.li oneri implTo¡pri, correlati a
un ben definito obiettivo deill'ecO!11omia pub-
blica, anche le imprese private possano con-
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correre con le imprese a partecipazione s.ta-
tale ad accettare il rischio imprenditoriale
consegue'llite? Non è escluso che Ja concar-
venza che 'si svilupperebbe pÛ's~a addirit-
tura ridurre l'entità degli oneri imprropri
che sono a carico della finanza pubblica.

In questo quadro si inserisce anche il
problema .della funzione del fondo di dota-
zione ,degli enti di gestione. Esso rappre-
senta la base economica e finanziaria indi-
spensabile pwchè venga rispettato il oriterio
di economicità 'Che il ,legrs1atore ha fissato
per tutto il sistema. Obiettivo de!]l'ente ri-
mane la remunerazione del fondo. Deve es-
sere chiaro che con il fondo .di dotazione lo
Stato non assegna agli enti una sovvenzione
ma una dotazione di capitale dest,inata ad
investimenti che, sia .pure a scadenza .diffe-
rita, devoiJ1o dare il rispettivo reddito.

Fin qui il di'scorso sulle regole interne al
s1stema delle partecipaZJioni statali. Ma ,le
nostre buone intenzioni di impulso, di par-
tecipazione democratica, di coordinamento
e di contraiUa vengono vanificate ,se non esi-
ste e non funziona ill quadro di riferimento
estermo, cioè il quadro degli obiettivi e dei
vincoli 'Che .lo Stato pone al funzionamento
del mercato.

Ora, diciamalo ohiammente: l'esperienza
della programmazione dimostra che bisogna
rivedere obiettivi, criteri e metodi di quel
meccanismo. Una persona che ha conosciu-
to a fondo quell'esperienza ha detto che fra
le molte 'ragioni per cui in Italia è difficitllÎis-
sima fare una programmazione econo.mica
cog¡ente una è radicale: che non conoscia-
mo l'economia italiana e non abbiamo
strumenti sufficienti per ¡indagarla. (Applau-
si dal centro).

P R E S I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Polli. Ne ha facoltà.

P O L L I. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, credo si possa
ascrivere senza vuoti autocompiacimenti a
merito del Parlamento il lavoro svolto dalla
sa Commissione del Senato concernente l'in-
dagine sui programmi in corso negli enti di
gestione delle partecipazioni statali e concre-
tatasi nella relazione di sintesi stesa dal pre-

sidente della Commissione, senatore CoIajan-
ni. Si tratta infatti di un lavoro costruttivo
e potenzialmente fecondo, sia perchè ha
composto una pluralità di punti di vista e
una larga. varietà di osservazioni, considera~
zioni e indicazioni, sia perchè ci consente
oggi di partire dalla concreta si,tuazione at-
tuale CGn una base 0mogenea o almeno non
contrastata irriducibilmente perchè eccessi~
vamente conflittuale.

Da questo punto di vista sono convinto
che la relazione possa essere la base di par-
tenza per lo sviluppo di un discorso com~
pIessivo sul sistema delle partecipazioni sta-
tali e sul suo ruolo, sia nell'immediaJto per
affrontare l'emergenza, sia in prospettiva per
rilanciare lo sviluppo economico del paese
e fondamentalmente l'apparato produttivo.

Anche in questo ambito dunque viene ad
assumere rilevanza, a nostro modo di vede~
re, il problema del raccordo tra ciò che oc~
corre fare subito e ciò che occorrerà fare
nel medio periodo; e quindi il problema di
come rendere coerenti gli interventi imme-
diati con le misure di più ampio respiro per
riordinare e rilanciare il sistema deHe par-
tecipazioni staltali.

L'approfondimento di questo raccordo, co-
sì che i provvedimenti immediati possano
costituire premessa logica e compatibile con
i provvedimenti successivi, appare oggi so-
prattutto necessario, a nostro avviso, sia in
rapporto alle situazioni debitorie indilazio-
nabili da affrontare, sia in rapporto alla pros-
sima appŒicazione della legge sulla riconver-
sione industriale, sia infine in rapporto ai
piani oggì all'ordine del giorno come quello
<,nergetico e quello agricolo-alimentare.

Il criterio secondo il quale il nostro Grup-
po ritiene che questo problema del raccor-
do possa essere affrontato correttamente è
in prim@ luogo quell@ di escludere ogni in-
tervento tampone. Le situazioni debitorie,
cioè, vanno affrontate contestualmente dal
lato finanziario e dal lato gestionale. In al-
tri termini, occorre che il provvedimento di
emergenza sia accompagnato da una previ-
sione pluriennale, oltrechè di breve periodo,
dei programmi di produzione e della' sua ri-
conversione con precisa definizione degli
aspetti gestionali, oltrechè finanziari, con



Senato della Repubblica VII Legislatura
~

~ 4877 ~

21 APRILE 1977li2a SmwTA ASSEMBLEA . RESOCONTO STENOGRAFICO

vincolo di responsabilità dei massimi dlri.
genti a livello di impresa nei confronti del-
l'eIl!te di gestione e di quelli dell'ente di ge-
stione nei confronti del Ministero delle par-
tecipazioni statali.

Non dovrebbe essere esclusa a tal fine an-
che l'assunzione di misure di garanzia di-
retta attraverso il 'controllo, da parte di ac-
creditati organilsmi di certificazione e re-
visione contabile.

Smto questo profilo appare quindi apprez-
zabile, come è già stato fatto osservare in
Commissione dal senatore Benassi, l'impe.
gno assunto dalla Commissione stessa per
l'attuazione di una indagine conoscitiva sul
finanziamento delle imprese. In ogni caso ci
sembra che una simile prassi possa esclu-
dere salvataggi momentanei e còntingenti
operati attraverso il puro e semplice ripia-
namento delle perdite. Ciò comporta però
come conseguenza l'eventualità di un inter-
vento a sostegno della forza lavoro che do-
vesse essere colpita da ridimensionamenti o
chiusure di impresa.

A nostro avviso, infatti, non è possibile
consentire mobilità del lavoro senza eoHo-
camento. Se allora in via provvisoria il so-
stegno alla forza lavoro resa disponibile ap-
pare necessario, il problema del eollocamen-
10 in via definitiva si presenta risolvibil~
solo 1n lID piÜ vasto ambito settoriale o co-
munque pluriaziendale.

Qui si rende evidente un aspetto essen-
ziale del raccordo con la ,legge di riconver-
sione che andrà meglio specificato proprio
nella definizione del progetto di riordino
COimplessivo delie parteci.pazioni statali. Ec-
co dunque rendersi evidente una prima
funzione da assegnare nell'emergenza al!le
partecipazioni sltatali e cioè quella non dei
salvataggi indiscriminati ma del risanamen-
to e del recupero del :tessuto produttivo del
nostro paese. Ma anche questa funzione, ir-
rinunciabile neH'immediato e non solo per
ragioni sociali,deve trovare un suo colloca-
mento nel riordino globale del sistema. Que-
sto progetto di riordino, anche per preciso
mandato del PaIfIlamento, avrebbe già dovu-
to essere predisposto dal Governo. Ciò non
è avvenuto, a meno che non si voglia accre-
ditare sul serio il cosiddetto piano Bisaglia

come progetto per ill riordino delle parteci-
pazioni statali od anche, più limitatamente,
come base per avviarne la discussione.

Non è questa l'occasione per una discus-
sÜ:me sulla propOiSta del mIDistiI"OBisaglia
che, perahro, non ha posto nemmeno con i
piedi per terra, per consentire di avviarl'o
a soluzione operativa, il problema delle ma-
daHtà formali di liquidazione delle singole
irnprese del gruppo EGAM, così da permet-
tere anche al Parlamento di esprimersi in
merito. Va appena aggiunto ancora che ,..
proposta eludeva, a nostro avviso, il nesso
essenziale tra il riordino del sistema delle
paiI"tecipazioni stata'li e il ¡ruolo che ad esso
occorre far assumere nel contesto dell' eco-
nomia nazionale, neHa fase presente e in pro-
spettiva.

Questo è un problema che va messo a fuo-
co ed adeguatamente affrontato, secondo
noi socialisti, proprio in relazione alle esi-
genze del superamento della crisi. Più in par-
ticolare la riorganizzazione generale del si-
stema del1e partecipazioni statali richiede
ad esso non solo un ruolo diverso da quello
assunto in passato, non solo Ull.anuova con-
figurazione delle sue funzioni, ma anche le
trasformazioni conseguenti degli strumenti
operativi e del particolare contesto dei rap-
pOI"tiistituzionali entro cui il sistema ha ope-
rato ed opera funzionahnente, riproducendo
non solo se stesso, ma anche le cause della
propria crisi.

Noi socialisti partiamo dall'assunto che
l'obiettivo prioritario da assegnare all'eco-
nomia nazionale nella fase che si apre da-
vanti a noi, sia quello dell'occupazione e
quindi dell'espansione della base produttiva,
con conseguente aumento del volume degli
investimenti, sia pubblici che privati. Soste-
niamo altresì che l'ampliamento della base
produttiva avvenga prevalentemente nel Mez-
zogiorno. Occorre dunque, a tali fini, una
programmazione industriale nel quadro del-
la programmazione generale e nel rispetto
di quelli che per alcuni anni ne costituiran-
no i vincoli di fondo: mantenimento tenden-
ziale dell' equilibrio della bilancia dei paga-
menti, contenimento massimo del 'tasso di
inflazione, riduzione progressiva dell'indebi-
tamento con l'estero, contenimento del sag-
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gio di crescita della spesa pubblica di parte
corrente.

Tenendo ben presenti gli effetti di corre~
lazione tra le principaH variabili economi~
che del nostro sistema, una di esse, ben not2.,
assume particolare rilevanza negativa: l'et-
fetta per cui, nelle condizioni attuali, l'au~
mento de¡l~a plro.duzione preme pelr eccesso
sul lato dell'impoI1tazione, con rifilesso con~
seguente sulla parità della nosrtra moneta.
Il circolo vizioso si rompe agendo ~.l.lllastrut-
tura, così da allargare da un lato la base
produttiva e, daH'altro lato, aumentando la
formazione di capitale fisso sociale, così da
accrescere l'efficienza media del sistema. La
ripresa degli investimenti appare in ogni ca~
so necessaria e quindi il loro finanziamento
assume un rHievo decisivo. Tale finanzia-
mento, nel rispetto dei vincoli primari so-
pra richiamati, può avvenire tuttavia soLtan-
to con risorse interne ed aumentando quin-
di non solo lo spazio del credi to interno aHa
produzione, ma anche attuando una sua ade~
guata regolazione. Da questo punto di vista
occorre riconoscere che l'indagine conosci~
tiva parlamentare sul finanziamento delle
partecipazioni statali dovrà affrontare ne-
cessariamente il momento ,centrale del cre-
dito.

Dall'al'tra par-te, la regolazione del credi-
to non deve essere intesa, a nostro giudizio,
in senso Tigida e burocratico; deve essere
intesa come operare selettivo ma autonomo
del credito nei confronti della produzione,
quando però per le scelte e l'orientamento
di quest'ultima esista una programmazione
autentica che funzioni sul serio. E perchè
ciò avvenga occorrono almeno due condi~
zioni impOli:anti: da un lato una predsa e
coerente programmazione dell'a domanda
pubblioa che, entro certi limiti e con rela-
tiva stabilità nel tempo, possa garantire un
quadro sufficientemente sicuro delle conve~
nienze dei produttori nel pieno rispetto del-
Ia [oro libertà di intrapmsa, e dal1'altro cile,
nel quadro della programmazione industria-
le, il sistema delle partecipazioni statali as-
suma il ruolo di sostegno, di ,spinta e di pro-
pulsione.

Sotto questo profilo alcune funzioni da
assegnare alI sistema delle partecipazioni sta-

tali sembrano ineludibili. C'è in primo luo-
go una funzione strategica nei settori nevral-
gici che riguardano materie prime essenzia-
li e risorse energetiche. Questa funzione fon-
damentale in tali settori chiave non deve
tuttavia limitarsi, per così dire, a queHa
« passiva)} degli approvvigionamenti e delle
riserve, ma estendersi a quella attiva del cal-
mieramento sul mercato interno attraverso
un'adeguata e flessibile politica delle scorte.

AlItra funzione essenziale da assegnare al
sistema riteniamo sia quella di un suo ope~
rare efficace per rispondere adeguatamente
alla sfida che la divisione internazionale del
lavoro pone al nosrtro apparato produttivo.
Si tratta sia del mantenimento del passo
con l'estero nei livelli di competitività di eer-
ti settori, sia dell'ampliamento delle nostre
quote di mercato. In particolare in questo
ambito è soprattutto importante, anche se
non esclusivo, il rilancio del settore chimi-
co le cui dimensioni ottimali di mercato tra~
scendono per la natura stessa della produ~
zione e della sua organizzazione i limiti del
mercato nazionale. Questo rilancio tuttavia
non è solo leGato strettamente alla ristrut-
turazione del settore nel paese, ma a tutto
un nuovo impulso che è indispensabHe dare
all'agonizzante ricerca scientifica ed al ca~
l'ente proeesso di innovazione tecnologica.
Tutto ciò non cancella l'esigenza di far as-
solvere al sistema funzioni già assolte in fasi
ed epoche precedenti. Tra queste essenziale
appare ancora quella del sostegno degli in~
vestimenti interni, e qui ci imbattiamo nuo-
vamente nel rapporto con il provvedimento
sulla riconversione industriale e nel modo
di intenderne l'applicaÛo:ne pratka. Di qui,
a nostro avviso, la particœare importanza
che assume l'articolazione pratica delle mo-
dalità di concessione dei finanziamenti degli
steSlsi fondi di dotazione, per i quali occor-
rerebbe operaTe in base ,a procedure j¡nnova-
tÍive che prefigurassero fin d'ora Ja prassi che
dovrebbe poi diventare norma nel' processo
di riordino generale del sistema. In partico~
lare dovrebbe risultare con precisione la quo~
ta di aumento dei fondi di dotazione degli
enti di gestione destinata da questi a pro-
getti di investimento settori aIe e con ero-
gazione vincolata da parte di istituti di cre~
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dito all'attuazione di stati di avanzamento
periodicamente verificati.

Ciò comporta l'esigenza di una definizio-
ne di piani di settore ,che dovrebbero far
capo a società operative capogruppo respon-
sabili effettive della gestione e a cui dovreb-
be essere consentito il ricorso autonomo al
credito a breve termine per l'e esigenze cor-
renti dell'esercizio.

In questo modo gli enti di gestione po~
trebbero in seguito, in una fase più matu-
ra del riassetto del sistema delle partecipa~
zioni statali, trasformarsi più opportuna-
mente in enti di coordinaanento, program-
mazione ed indirizzo delle società operatíve,
nonchè di controllo della effettiva attuazio-
ne dei programmi di cui poi a loro volta do-
vrebbero rispondere istituzionalmente al Go-
verno ed al Parlamento. Riteniamo qui di
proporre a questo riguardo l'istituzione del~
la Commissione parlamentare di vigilanza
sulle partecipazioni statali che è un punto
della bozza programmatica presentata dal'
Partito socialista agli altri partiti per av-
viare l'iniziativa dei colloqui bilaterali.

Altri punti ,di tale programma che a no~
stro avviso rivestono particolare urgenza so~
no la definizione di precisi progetti di ri~
strutturazione e riassetto di alcuni settori
essenziatÏ: quello energetica, quello chimi~
co, quello minerario, quello siderurgico e
quello alimentare. All'interno di questi set~
tori spiccano con il massimo rilievo la si~
tuazione Montedison e quella deUe azien-
de EGAM. Per la Montedison rimarchiamo
anche qui ancora una volta come ogni even~
tuale intervento finanziario dello Stato con
fondi propri deve essere pregiudizialmente
condizionato al riassetto delle partecipazio~
ni societarie nel cui ambito le partecipazio~
ni pubbliche siano raggruppate e gestite da
una sola persona giuridica, rkhiamando-
ci ,in dò alla nostra recente proposta di
legge. In ogni caso prima di tale riassetto
noi socialisti ci opporremo con ogni mezzo
a tentativi di scorporo di partecipazioni co-
me quelli ventilati relativi ad attività ban-
carie ed assicurative.

Per quanto concerne l"EGAM, il controllo
della gestione dei 900 miliardi previsti dal
decreto per la liquidazione del gruppo do~

vrà essere molto stretto da parte del Par-
lamento. In attesa della definizione, mancata
nella proposta Bisaglia, dei piani di settore
richiesti reiteratamente da noi socialisti per
le aziende dell'ex gruppo EGAM, riteniamo
tuttavia necessaria, quanto meno in via prov-
visoria, la definizione funzionale dell'appa~
rato tecnico-manageriale dell'I talminiere la
cui validità è fuori discussione. Tale defi-
nizione provvisoria noi riteniamo possa es~
sere trovata in relazione alla necessità, più
volte sottolineata ed anche largamente con-
divisa, di avere all'interno del sistema delle
partecipazioni statali una organizzazione
omogenea del settore minerario.

Infine urgente ri,teniamo sin d'ora il rag-
gruppamento in un unico settore facente
capo ad una società operativa unitaria di
tutte le aziende pubbliche alimentari ed agro-
atÏmentari oggi ancora sparse e disarticolate
nell'EFIM, nella SME e nell'IRI. Questo ac-
corpamento potrebbe costituire il fulcro su
cui far leva per avviare una politica agricola
alimentare, strumento importante per la rea-
lizzazione del piano agricoJo~alimentare. An~
che attraverso l'operare di questo strumen~
to pubblico potrebbero realizzarsi finalmen-
te, a nostro giudizio, sul piano programma-
tico le più fLessibili combinazioni produtti-
ve tra agricoltura e industria nel nostro
paese.

P R E S I D E N T E. È iiSCritto a parlare
1Ì,1senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidenrte, s.i-
gnor Ministro, onorevoLi colleghi, si deve ail-
l'infaticabile attività della 5" Commi'ssione se
:il problema delLe partecipazioni statali anco-
ra una volta è venuto all'esame deM'Aula, do-
po gld approfondimenti, anche nella passata
legislatura, in Commissione e solo in Com-
missione. Dico questo perchè il sistema delle
partecipazioni statali (abbandonando vecchie
guerre di religione ormai aLle!Spa:lle)è indub-
biamente la spina dorsaJe del nostro appara-
to ~ndustriaJe. E dico questo per mera con-
statazione seguendo la linea della relazione
della 5" Commissione che ha voluto fornire
dati conoscitivi, ha voluto fornire cioè ele-
menti alla meditazione del Par.Lamento e so-
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prattutto partire da a1cune cOIlJStaJtazioniche
[Jon sono certo esaltanti.

La ,situazione è quella che è: e natural~
mente la situazione delle partecipazioni sta~
tali si adegua a quella economica generale
che ha visto le sue SÌlTutture illcrinarsi e poi
hanare in modo indecoroso per erroTi di
poili-tka economica o e[',rori di poliltica pu.
ra e semplice, che non hanno tenuto con~
to del diveniTe dellasitua2jione economi~
ca nei paesi ddla ComunHà eurc~ea e del
mondo. Si parte da un pireSUpposto: 'che
k pa¡rtedpazioni statali hanno ~ s.i di.~

ce nella relazione ~ come caratteristica
specifica quella della sensibilliJtà ai fÏini del~
l'mvestimento, cioè quella dÌ! poter CÜJl1~
senÚre decis,ioni di investimento che scon~
tino future ,situazioni di mercato più age-
volmente di quanto non possono fare le im~
prese private. Vi sarebbe cioè questa sensi~
bi1ità alle prospettive di carat1:Jere economico
che ,le partecipazioni stataJli avrebbeTo più ac~
centuata, lin modo che sarebbe più agevole
per loro l'adeguarsi a nuove situazioni. :È
questa una affermaziaI1le che non paTte certo
dallla cOl1JStatazione di quanto è avvenuta,
dalla situaz¡ione di alcuni entiÍ di gestione che
pralticamente, senza alcuna previsione, hanno
visto frantumarsi tutto l'ass~tto diÏ carattere
ct:onamico.

Questa affermazione ha riguarda però ail
volume degli investimenti negli enti diÏ ge~
stione che Illon sono apparsi come enti che
hanna raccolto tutti i rami secchi per una
necessità di Ilasciare immutato l'assetto esi~
stenIJe, vista che la mobiUtà del lavara non
poteva velli're incontro a circuiti industriali
e di carattere pubblico e di carattere privato;
così si sono create zone che si sattraggon0
ad ogni pro.spetti,va economica. Si nota quin~
di che per quanto concerne ,il volume com~
pIes-siva degli investimenti 'si ha una riduz:io~
ne: nRT ha pre:vÏJstoper i11977 investirrnenti
per 2.760 mi¡Hardi, l'ENI per dœa 1.400 mi-
liardi, l'EFIM dai 160 ai 200 miliairdi. Con ri-
ferimento ai programmi pluriernnali ,rip0rtati
nella relazione programmarmca, queste cifre
indicano una sensibiJle contrazJÎone, minore
per quanto cOlllcerne l'ENI, maggiore per
quanta coocerne l'EFIM; n'On si parla della
situazione deI:l'EGAM che è praticamente

scomparso dal nOVIerodegli enti di gestione
in una maniera che possiama anche non con~
dividere. OnorevOlle MiniÎ:stro, a questa ¡propo-
sito, quando dovrà rispondere a queste medi-
tazioni a voce alta, dovrebbe fornire al Parla-
mento alcune notiZÏie di carattere concrert:a.
Della situazione deJl'EGAM abbiamo discus-
sa in Commissione e 'm Aula e nell'lindagine
conoscitiva abbiamo sentito tutti i respon~
sabili, da:l Ministro al commissario; abbiamo
così !Constatato !'impossihiLità da parte di
questo OOItedi gestione di oOllldurre ancora la
sua azione, perchè le aziende si frant'1lmava~
no nella assoluta carenza non sola di teso~
reria ma di fonti di ,tesoreria, cioè ,di possibi-
ld:tà di incrementare, sia pure minimamente,
la tesoreria solo per quanto concerne le spe~
se dei diJpendenti che si trovavalJ1o neMa im~
posSiÏbilità di vedere sistemata la l'Oro posi-
zione nel futura.

Data questa situazione, dati quelli che i,l
senatore Palli ha cmamato provvedi.menti~
,tampone, che sono venuti incontro a sirtua~
ziani eccezionali e pmvvisorie, che ,gona stati
presi :con grande aggravio del bilancio dello
Stato, senza speranza di pater vedere riemer~
gere questo ente, non si viene incOllltro alle
esigenze delle singole aziende disarticolate
div.idend()rle tra rl'IRI e l'ENI: come abbia~
ma visto nei loro bilanci e tnella Joro at-
tività, dividendo le aziende e affidandole a
due enti di gestione, non se ne cambia la
sostanza di ,mmi secchi che esigono aLtri
provvedimenti molto più coragg;iosi, darpo
che è stato risolto il grave problema della
mobirIità del lavoro, perchè nessuna vuoI
prendere pravvedimenti che tolgano lIa pos~
sihilità di vita a migliraia di famiglie.

La situazione economica generale, 'Onorevo-
li colleghi, soffre di una condizione di paliti-
ca economica di grave momento. Nella rela~
zione c'è un accenno finale a questa situa~
mane. Il controllo del Parlamento ~ S'i dice
~ dovrebbe essere penetrante ne1l'aoquisi~
zione di informazioni senza assumere l'a:spet~
to di dirrettiva. In questo vi è l'esigenza che
le partecipazioni stataM âassumano il ruolo
di enti con fini di economicità e con attività
dirette all'econOlll1icità, cioè riassumano po-
tere ed essenza manageriale. Anzi, lo stesso
potere di direttiva del MinistTo deLle parter
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cjpazioni statali si aggiunge nella r-ela-
zione ~ dovrebbe essere .opportunamente
regolato perchè in nessun caso la 'respon~
sa:bilità degli amministratori degli enti può
esse:œ coperta dal mÌinistro o viceveI1sa.

Comunque, premessa ¡la situaÚone di ade~
renza delle partecipazioni stataJli alla situa~
zjone economica di carattere generale, Id
mancanza di tesoreria si fa sentire nell'esi~
genza di .inorementaTe i ,fondi di dotazione.
In questa situazione gener3Ù.e, mentre si
ta:oe per carità ,di patJr.ia sul fatto che di
recente l'interesse nel railla delle parteci-
pazi:oni stata,li si è foc::Llizzato su aspetti 'con-
tingenti, per quanto lmportanti e signifká~
tivi possano essere, H nodo oentrale è h
capacità delle partecipaziOtThi statali ,di ,svol-
gere un ruolo efficace ne110 sviluppo del
paese e di affrontare questo tema con una
anaHlsi che indiviidui i 'reali aspetti di fOin-
do dd problema.

Quam:do la CommisSlione, nella sua relazio~
ne, propone l'economidtà di gestione, l'auto~
nomia anche dal Parlamento, J'autonomia an~
che dal ministro per quanto concerne la
eonduzione manageriale, è evidente che non
si tiene conto di una realtà che soffQCa gli
enti di g¡estione perchè i mutamenti ilJ1terve~
nuti nel quadro politico istituzionale, la pro-
liferazione delle correnti, l'organizzazdone pi-
ramidale delle associazioni poliitiche, dei par~
titi, delle organizzazioni sociali hanno deter~
minato dl frazionamento del momentü deci-
sionale e l'impossibilità di definire una stra~
tegia generale di sviluppo e di .operare deLle
scelte. Ecco il punto focale della situazione.
Ed aLlora sì, onorevole Ministro, si potrebbe
pa,rléllredi economidtà, di svincolo dallo stes-
so 'Parlamento, se non per ¡le direttive di p.o-
litica generale. Mi riferisco al pur:bto di vista
manageriale degli enti di gestiOOJe le delle
aziende operative. Ebbene, si sostiene e si
propone che anche il ministro ,sia al difuo-
ri di queste, se non a garanzia del ,rispetto
delle liœe di politica decise dal Governo e
sanzionate dal Parlamento.

Lo stesso ¡intervento del senatore ,Polli si
è di'staccato enormemente da quello che ha
formato oggetto della rela'zione della 5" Com
missiOlJ1e.Che cosa ha detto .i,l senatore Pol~
li? Per quanto concerne l'EGAM, definizione

puntuale dell'apparato tecnico manageriale
del settore minerario (e parlando delJ'EGAM
intendevo dire le 'aziende armad. affidate ad
clue enti di gestione); per quanto conoorne
Je aziende alimentari (8ME, IRI eccetera)
una .scelta di carattere maJllageriale; per
quanto concerne poi la Montedison ha detto:
ogni eventuale intervento dello Stato ,sia
prooeduto dallla precisa oollocazione delle
componenti del colosso chimico e i tentativi
di scorporo di attivi,tà bam.carie e assicura~
Ì'ive siano iÍmpediti fino a:lJ.a decisdone di
fondo.

Ora mentre per quanto riguarda una politi~
ca di car.atJtere generale delle partecipazioni
statali uno dei punti focali, determinanti,
qualificanti, importanti deLla relazione, ac-
colto dalla stragrande maggioranza della.
Commissione, consiste nell'aver posto l'ac-
cento sulla ri'Conquistata li.bel1tà manageria-
le ai fini di una conduzione economica,
dobbiamo senti,re poi elementi che fanno
parte deUa maggioranza che contracLdi:cono
lo spÎirito e la lettera della relazione impo~
nendo invece v:1ri provvedÎi11looti di p.oliti~
cizzazione.

NOIJ1dico questo, onorevoli ool1eghi, peI1Chè
siamo contrari ,ad un assetto di tutte le gran-
di aziende e allo scivolamento di grarnw
aziende, oggi private, come potrebbe essere
la Montedison, nel ,settore deLle partecipa~
¿ioni statali. Abbiamo sostenuto da tempo
immemorabile ~ v.orrei dire che ne siam.o
stati i procu:rS'OI1Í~ quello che oggi si chiama
l'egemon. Abbiamo sostenuto fin dalle passa-
te legislature che era il momento della chia~
rezza anche per quanto concerne la Monte~
dison. Abbiamo ,sostenuto che era indispen-
rsabHe a un determinato momento chiarire ,la
presenza manageriale o la presenza di inve~
stimento ddl'IRI, deLI'ENI e di altni enti pub-
blid per quanto ooncerne ¡la Montedi,soll1..Ab-
biamo sostenuto vlarie ipotesi e, tra l'altro,
la necessità della creazione di un ente di ge-
stione deHe partecipazioni pubbliche perchè
ci fosse chiarezza nella gestione del col.osso
chimico.

,Però condividiamo la preoccupazione del-
l'intera Commissione sia per quanto concer~
ne ,le partecipazioni di enti di gesltione che
s.ono tuttora nel novero del siste.ma econ.o~
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mico, sia per quanto concerne, ¡per esempio,
la Montedison. Siamo d'oplÍnione che 'Si deb~
ba prescindere dal fenomeno che siÌ è verifi~
cato, cioè che la politica industriale è 8Jlldata
trasformarndosi :in una politica di conserva-
zione delile strutture esistenti, di lÌ.mmobHiz~
zazione dei fattori produttivi, di perpetua~
zione di situazioni di mefficienz:a in funzio-
ne di una continua balcanizzazione dirigen-
z:iale.

Onarevole Mindrstro, neanche nella sua
completa relazione all'altro ramO' dJe¡J.Parla~
mento ho sentito la .sua valutazione di carat~
tere politico e di carattere tecnico su questo
toma. Il mondo ,mdustriale e ,le partedpazio-
ni statali rin genere hanno attraversato in
questo ultimo periodo una crisi di identità
:Ïin.coincidenza con .la crisi del modello di svi-
.luppo portato avanti dalle sue correnti do~
minanti.

Abbiamo assistito a un mgigantirsi dcl fe-
nomeno che contrasta con la filosof,ia della
relaÚone che oggi. è posta aJlla nostra medita-
zione, cioè con illControllo da parte del Par-
lamento e dell'Esecutivo deBa linea econo-
mica, con lo sVlÎil1!colodeH'ente di gestione
e ddIe società operative da determinate pa-
stoie dovute al momento politico o all',in~
fluenza dei protagonisH di un determinato
momento politilco. AltnÌimenti, onorevole Mj~
nistra, dobbiamo spiegarci anche la ragione
per cui, sia pure in un momento di crisi
profonda di carattere industriale che riflette
non sdlo il nostro paese ma anche a:ltri pae-
..,i sostanzialmente industriali, ci troviamo.
come il fanalino di coda, ad essere collocati
probabilmente nel novero dei paesi emer~
genti, dei paesi afrilcan:i.

Per quale ragione ci troviamo in questo
novera quando la nostr,a attrezzatura econo-
mica e industriale e il nostro sistema ci po-
nevano, in un certo momento de1la nostra
cronaca politica, in una posizione preminen-
te? Per quale ragione dobbiamo avere dei
problemi che sono proprio di identità del
sistema industriale? Pier quale ragione dob-
biamo temere ogni giorno quella che si è
chiamata, con una parola che ,sa ormai di
medioevo della nostra civiltà, balcanizza-
zione delle imprese pubbliche ed anche del-
le imprese private?

Onorevoli colleghi, è inutÍile: perchè, quan~
do all'inizio del mio dire ho fatto presente
che è cessata ormai quella veccma guerra di
religione che vedeva ,la Confindust,ria schie-
rata con i suO/Ígiornali, con le sue circolari,
con le sue decisioni e palrte del paese contro
la mano pubWiIca che estendeva il suo pote-
re, la sua ombra sù gran parte del sistema
industriaLe, perchè vi ho detto che sono
ormai guerre di ,religione passate?Peochè
e di.ffidle oggi, onorevole MÎini.stro, parIa-
re di mano pubblica e di mano privata:
è difficileperohè vi sono de1le situazioni
~ è inutile che ve le enumeri ~ in cuj
non è pIÙ ,dato conoscere quelIo che è pri-
vato e qUe'lIo che è pubblico.

Ci sono delIe aziende essenzialmente pri-
vate nel senso che il padrone delle ferriere
può, ad un dete,rminato momento, cedere la
sua azienda a terzi e disfarsene: ecco il'UŒ1Jica
caratteristica; ma rimangono pubhliche per
i finanziamenti. Ci sono delle aziende che, at-
traverso gli IÌnvestimenti tecnici e privati,
hanno acqui'Sltato un tornio, un martel10 e
tutto ¡:Jresto dell'off,icina è venuto attraverso
lÌfinanÚamenti pubblici.

La rinuncia del potere politico ad esercita-
re il primato della politioa è difficile da ot-
tenere ed è stato sempre il cont.rario per-
che il potere politko ha determinato la
perdita di ruolo degli imprenditori e gE im-
prenditori hanno modif.icato .il rapporto tra
politica e industrie nel senso dlÌ una progres-
siva politicizzazione e di quella che, con brut-
ta parola, si dice disimprenditoriaIizzazione,
con l'abbandono di una veste imprenditoria-
ne nel senso econOiII1ko e nel 'Senso classico
della parola.

Il potere po1:i:tico deve ces'Sare di essere
in rapporto, come si dice nella relazione del~
la Commissdone, con il mondo dndustria:le
e las.ciare di diventare l'unico obiettivo, l'uni!-
co punto di riferimento di ogni iniziativa. II
suo immobiLismo, la sua instabi,IlÌtà invadono
Iê scelte produt¡Hve; e questo, ono:revole Mi.
nistro, non può essere, e noi marciamo sem-
pre verso una magg,iore crisi che si distan-
zia dalle crisi delle altre economie a noi com-
plementad proprio perchè clÌsi ,trova di fron-
te ad una ,situazione che non obbedisce a un
criterio di carattere economico, a u.n cr.iterio
di carattere dmprenditomale, m.aIl1Jageriale,ma



Senato della Repubblica ~ 4883 ~ VII Legislatura

21 APRILE 1977112a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

obbedisce a delle linee che vengono tracciate
momento per momento. Eeco il problem:t
delile partecipazioni statali, <dalmomento ch~
di questo ,si parla (io però ho generalizzato
dando una dimostrazione per paradossi che
non si possa più parlare di pa¡rtecipazioni
statali e sO'lo di queste, perchè anche il set~
.tore privato è omnai invaso e permeato da
elementi che lo ,rendono di:namkamente puh~
bika): il problema del reoupero dell'auto~
nomia imprenditoriale e del ristabilimento
di un rapporto .tra politica e i[1dust:da che
salvaguardi il potere d'indir1zzo, di control-
lo, di difesa degli interessi 'Collettivi e fa~
vorisca lo sv:i,luppo industiriale, criterio ~~_.

come ripeto ~ che accomuna l'ind:ustTia
pubblica e quella privata, onde l'inutilità
delle polemiche nei due settori. Ma la pro-
grammazione politica deve porsi finalmen-
te, dopo decine di anni ¡di inutili polemi-
che, di ínuÜli impuntature, di parentesi dj
assenza di meditazione SiU questo grande
problema, un pr.moipio che possa es.sere
richiamato ad una programmazione di ca-
rattere economico.

Ed ecco, onorevole Ministro, l'altTo pU'llto
che non è stato tenuto nella dovuta conside-
razione: nella conduzlOne deila politica eco-
nomica per le partecipazioni statali si è agito
al di fuori di ogni programmazione eco-
nomica (e non parlo di una progmmmazione
economÏ¡ca meramente indicativa ma di una
programmazione economitca oogente che pos-
sa indirizzare in un determinato alveo se-
condo delle prospettive di carattere eco-
nomico, che possa costringe:œ in un alveo
la formazione di un sistema larmonitco al
di fuori delle .dispersioni). Vede, onOTevo..
le Ministro, due o tre anni fa, gli Stati Uniti
soffrivano di una cr1si economica piuttosto
pesante, una crisi economica che natural.men-
te, date le dimensioni del bi1ancio economico
nazionale, probabilmente !él noi sembrava
molto più pesante di quanto in realtà non
fosse, peJ1chè la modif.ica di uno degli elemen.
tI del bilancio economico anche in piccola
parte poteva rivoluzionare la situazione,
come del resto ha fatto. Ma la politica degli
Stati Uniti, a mio ¡avviso, ha colto il1!elsegno
quando di fronte ad una cfÌ¡si economica pe-
sante ha fatto una campagna effettiva, ope~

rante con provvedimenti di carattere cogente
contro gli .sprechi, politica che viEille,condotta
anche oggi, secondo le ultime raffermazioni
del nuovo presidente degli Stati Uniti. Ma,
jn mancanza di una programmazione eco-
nomica, dovremmo esami:n(;\.re non in un
linteI'VlelIlto in Aula ma nell'mterno delle
Commissioni, a tavolino e meditando1i, gli
sprechi per una carenza di programmazione
che incidono su}la domanda globale, che di~
[atano La dispersione delle risorse, che ind~
dono sulla nostra hiJlancia ded pagamenti, che
disperdono e polverizzano ie nostre riserve
bancarie che debbono essere alimentate ~

questa è Ja prospettiva ~ esclusivamente at~
traverso i famoS!Í prestiti che ci aprono poi
,la strada ad altri prestiti per poteT, sO'lo at~
traverso questo mezzo, pagare gLi interessi
passivi! Ma quale politica ha perseguito
l'obiettivo di ¡eliminare gJli sprechi? Quale
politica ha perseguito il'obiettivo di illdurre
questa dirlatazione della domanda parassi~
taria? Ritengo che a cominciare daJ'le parte.-
cipazioni statali OIecor.mche questo obiettivo
venga perseguito perchè, nonostante lIediver-
se esperienze europe, l'intervento pubblico,
non optando per una politica di Iprogram~
mazi'OO1e,ha avuto anche come conseguenza
che la programmazione e la poJd.iica meridío~
nalistica praticamente hanno fallito avendo
inteso sostituirsi agli imprenditori, imponen-
do scelte anzilchè creando opportuIllÎtà, crean-
do opportunità finanziarie momentanee e non
un quadro certo di variaMlri complessive a
medio e a lungo termine.

La politica di :industdaJizzazione del Sud
ha l1isentito di un uso della inœntivazione fi~
nanziada slegato da ogni valutazione di Itipo
programmatico, aperto alle avventure indu-
str.iali, alle famose cattedrali nel deserto di
chi ha saputo inserirsi l1!eIlLastrozzatura cre~
diti-investimenti determinata dallo ,squiHbrio
esistente tra ITisorse ¡proprie ed indeb:itamen~
to finanziario. Questo è aVVlenuto al di fuori
di ogIllÎ carattere pmgrammatico.

Ecco, a mio avviso, le osservazioni di fon-
do che debbono essere fatte aLla politilca del-
le partecipazioni statali, che può g]I.lidarel'in.
tem circuito industriale pubblko e privato
italiano attraverso una iHuminata pl1og¡ram-
mazione, attraverso una Jotta aglä. sprechi ed
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il raggiungimento nuovo dell'identità deM'in-
dustria ìÌtaliana, attraverso .il raggiungimento
di nuovo delLa imprenditoriaHtà, con una di-
fesa gelosa del carattere della imprenmtoria-
lità ,stessa. Del resio la politica ha ampio
spazio per poter tmcciare ,le linee generali
senza introdursi nella valutazione de'Ila ne-
cessità di un circuito inoostrié\Jle piuttosto
'che di un altro oppure nella condizione ma~
nagerialle, mentre, a 'Pé\JrtireIda quei raggruF-
pamenti politici che si 'presentano come 1};0-
ralizzatori, si ha 'solo l'obiettivo di mettere
le mani Clidunchenegli ingranaggi delle azien-
de per rapinare determinati mezzi economi-
:ei per ragioni meramente ,di carattere poli-
tko, prescjndcndo daH'economidtà delle
gestioni.

Ecco la nostra meditazione circa questa
relazione sulla situazione deLle partecipazioni
statali ed Ïil nos1Jro appello al MinÏistro, che
fino ad oggi ha moSltrato di avere mano fer-
ma, di continuare nella sua opera, ma vorrei
d;re con maggior spregiudicatezza, e guar-
dando veramente agli obiettivi da ¡raggiun-
gere, prendendo decisioni ,coraggiose 'per

l'avvenke ~ e lo dico senza retorica ~-

della nostra comunità nazionale. (Applausi
dalla destra).

P R E S I D E N T E. :E.iscritto a par-
lare :il :senatore Girotti. Ne ha facoltà.

G I R O T T I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli cdlleghi, nel
momento difficile che sta attraversando !il
nostro paese un esame dell'attività delle IÍm-
prese a partecipazione stataLe mi' sembra
molto opportuno perchè dà anche lo ¡spunto
per porre all'attenzione diel paese problemi:
a carattere più generaile che rigUJardano rap.
parato produttivo nazionale e J'econornäa.

Ritornando indietro con la>memonia, alla
fine degM anni '40 e .all'illiúo degli aJnnÌ '50,
,lo svâ:luppo delle aziende a pamtecirpa:mooo
startale fu dettato dalla necessità di alllarr-
gare ,la base produttiva deil paese per sop-
perire a carenze di il1Iirziativeche si manife-
stavano ll1Jell'imprendi,tona privalta. Bisogna
pierò ricordare che l'iÏ'ntervel1lto diretto dello
Stato nell'attività produttiva fu voLmo, ri-
peto, con aziende « a 'Parteci~ione stataJe »
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proprio per sottolineare la volontà pol1ÍJtica
di mantenere il sÍlSitemaproduttivo che ope-
rasse nel quadro giurirdioo ed ammims1Jrativo
esistente deLle società per azn.oni. Gli enti
di gestione che posseggono le amOlli di que-
ste società rappresentano di conseguenza
la volontà de1YazionÌista e la legge istitutiva
degli enti stessi -richiede espmC1ÌJt!amenteuna
gestione economica. L'ingresso più dirretto
deHo Stato ne1/1aattivrità produt,ti;va eon que-
sto sistema provocò allora una serie m per-
plessità e reazioni negli amb:ie.nti politici ed
economici e non fu fadle far decollarre il
sistema. In molti anJI1lÏ:di 'at¡tjvilitàsono state
create aziende, strotture produttive con mo-
derni sistemi gestionald e dâ controllo, capa-
cità manageriaili che s:i sono decisamente af.
feI1mate jn Italia e all'estero ottenendo in
molti casi successi di cui il paese può es-
sere orgoglioso. Si. può dÏiscUltere aWl'infinito
come e perchè questo si sia verificato, ma
penso che molti possono concordare con
me che alla baiSe del ,successo si deve porre
l'aver operato ~a eccessivi wncoli e so-
vrastrutture decisiona:licon chiare e tempe-
stive direttive generaJd :in un periodo di
espans.ione economica mondâa\le ed irt:aIœana,
seguendo sostanziallmente criteri di econ<r
micità di gestione con la fiducia del Go-
verno e del PaI11amento. In quesiti uLtlimd
al1ll1iÌin cOillSeguenza della crisi genernle ec0-
nomica sia nazionale che 'internaZionale, il
,sistema delle péllrtecipaziOtl1i staJtaJi IÍn mol-
ti settori ha ev:idenZJÏiato si,tuazioni di ge~
Sltioni economiche negative anche per con-
tinue prestaz¡ioni improprie richieste ed im-
poste da forze politiche e sindaca¡ld, in par~
,ticolar.i situaZìÌonJÌ accettate e suoote.

In particolare, pClirlando di eciOnomicirt:àdi
gestione, penso che bj¡sogna chiarire che
economicità di gestione 'vuoI diTe la possi-
bilità di fare pieni ammortamenti fiscali,
remunerare i oapitali propri e V'aIutare al
prezzo di mercato le scorte di magazzino.
Per faCÌilitare .irl mggiungimento di questi
obiettiVli rirtengo anche necessario che i re-
sponsabili deMa gestione, una vdlita indivi.-
duati :i corretti setttori di intervento, poS!sa-
no decidiere rapidamente le 'azioni necessa-
rie, comprese queLle organizzative che non
possono essere continuamente filosofeggiate,
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magari con richiami lin Jingua straniera co-
me panaoea di altri maLi 'reali che non si
sanno ri'solvere, ,sicchè le fmanZJÌaI1Ìevanno
bene se iralVestite da holding, trading com-
pany o supply agency. Nessuno oggi mette
in dubbio la necesSlÌtà di mootenlere :ill si-
stema delle partecipazioni stataL1 e di ron-
seguenza il carattere roi.:sto deLla nostra eco-
nomia, scoprendo anche la vaHdità .delilemul-
tinazionali le dclle piccole e medie imprese.
Si cl'i1Jica però 3pel1tame.nte iìl sistema o le
per.sone aid esso .prepo::;tc da vari ambienti
e spesso per motivi cOIlltraddittori e incoe-
renti che sembrano riflettere una situazio-
ne incerta e difficile del nostro paese. Al-
iara riaffiorano 'critiche analoghe a quel-
'le di tanti anni fa, magari da settori diver-
si, e si chiedono comportamenti ed inizia-
tive particolari che distinguamo le imprese
del sistema a partecipazione stalta¡le da queUe
private. Queste distinzioni vertono sui cam-
pi di attività, sul modo ,di gesti,re, sulla sccl-
ta degli amministrartori, suWl'am;molIlltarede-
gli investimenti, sul1a necessità di saJIvare
o no le -imprese che ¡si dovrebbero chiude-
re, su come organ:i~í'!are enti e società, sui
fondi di dotazione, sui deMti a breve e a
lungo termine, su~le attività teanl()logiJcamen-
te avanzate o no, 'suIJa presenza o meno in
specifici SlettOri deLla chimica fine e non
fine, sui controlLi del Governo e del Parla-
mento magaI1Ï con Commissioni ,congiunte,
mentre inveœ penJso che l'attenzione prin-
cipale deve essere volta a creare o a l'ista-
bilire di nuovo le condiziOIllÌ generaN deBa
economia del paese che permettano condi-
zioni di nomnale esistenza delle :imprese pro-
duttrici SlÌano esse a parteciIPazione stataile
o pdvate, senza creare procedure di appro-
vazioni inefficaci e paralizzanti.

Vorrei ripetlere, anche a oosto di eSlsere
noioso, che la gestione economica cUIuna
impresa intesa come ho detto precedente-
mente è fondamentale per potier accumu~
lare dserve necessarie per garantire '10 svi-
Luppo e per poter naturalmenre !incentivare
attiv:Íità ,anche a reddito diffemto e consen-
tire 'spese di ricerca e svHuppo.

NeLla relazione CoIlajanni ci sono parec~
chie considerazioni che sembrano coincidere

con quam.to sopra da me ampiamente detto.
Con l'intenrto di dare un cont:dbuto alla
d:i'scussione e ailla soluzione sugldargomen-
ti sollevati dalla relazione, vorrei indicare
una serie di pun1Ji che considero importanti:
il Governo e iJ Parlamento elaborino rapi-
damente un concreto ¡programma di interven-
ti necessari per illri¡1ancio dell'economia;
edilizia abitativa e sadaIe, utilizzazione del
Iternitodo ed infrastrutture, agriOOlLtura e
alimentamone, energia e risorse naturali,
sistemi di comunicazione e gesuionali, che
servano da richiesta prima di bend e serviz'!
e cost:i.tUiiscano un programma di attività
di investimenti finalizzati nell'industria; nel
sistema economico IIlIisto esistente nel paô-
se, più che filosofeggiare troppo sui ruoli
deUe imprese a paJ:T1:ecipaZÌlOneIStataJIeo pd-
vate, si rearlizzino COl1!d.m.oniobiettive di la~
voro che rendano possibile la gestione dell-
T'impresa in termini economici e che con-
sentano UJna globale competitività con im-
prese di altri paesi .ID modo da sviluppare
il 'livello ¡produttivo, unico elemento che
possa individU3Jre nuove reaJli e sensate oc-
casioni di investimento; rendersi conto che
¡}apoHtioa esasperata di salvataggio, pur det-

tata dal desiderio di assicurare posti di la-
voro in situazion:i particolari, rappresenta
a lungo andare un pesante condizilOn:amento
negativo per il sistema produttivo renden-
do poi impossibile una vera politica di oc-
cupazione; evÍitare in ogni 'CalSOche d salva-
taggi siano realizzati solo dal sistema delle
parteaipaziolllÌ statali, ma qualora dn casÌi
particolari si debba ancora .ricor.rere a questo
sistema, oltre il fallimento, studiare il modo
affinchè l'intervento ¡sia rÍ1solto con la col-
laborazione di tutto dil srnstema ¡produttivo;
alle imprese a partecipamone statale non
siano riICbieste attività produttive che com-
portino ¡l'h sorgere di oneri impropri, che so-
no Isempre di difficHedefinizione e controHo,
a parte il ratto che purtroppo diventano pro-
pri; i campi di sviluppo deUe aziende a
partecipazione statale, oltre alla notevole
capacità imprenditoriale su basi di salIla eco-
nomia, siano 1Ímitati a settori chiaramente
indd.viduati dal Governo e dal Parlamento.
Le entità dei fondi di dotazdone sono l'ele-
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mento fondamenuale per controillare fam-
piliamento del campo di attivi!tà del sistema.

Realizzate queste premesse, jJ giUddìZJÏOsul-
}e capacità imprenditoriaJi e gestionali dei
responsabili degli enti e delle società opera-
tive nonchè su11'efficada del sÍlstema mma-
ne affidato ai risultati economici con molta
più obiettivi!tà di ¡altre possibili interpreta-
zioni. (Applausi dal centro).

P R E S I D E N T E. :Ë iSOl~;~toa par-
lare H senatolre Benassi. Ne ha facoJtà.

B E N A S S I . Signar Presidente, ono~
revoIe Ministr.o, onorevoli senatori, la rela-
zione presentata dalla Sa CommiSlSione è na-
ta dall'impegno attorno alle questironi del-
l'EGAM e daJl'es1genza, che è sorta per una
maggiore comprensione di quella reailtà, di
avere una serie di incontd e di audizioni
con i presi:denrti dell'IRI, dell'ENI, dell'EFIM,
e doè di guardare oltre la questione speci.
fica. Ne è emerso un quadro di insieme di
problemi che la Commissione ha ,ritenuto
di r.ilevante interesse ai fÌiI1i degli illdilnzzi
della pOlHtiÏcaeconomica nel momento attua-
le, e meritevole perciò di esame da parte del-
l'Assemblea.

La situazione di crisi che ,investe tutto
il sistema del'le pa,rtedpazioJ1JÌ statali è ca-
ratterizzata non soltanto dal v:ollume dell'in-
debitamento aJlla fiille del 1976 a breve, a
medio e a lungo pedodo, che denuncia una
sl1:uazione debitoria di 20.080 milia.Ildi, ma
anche da una caduta degli d,nvestimenti. Una
situazione così grave determina un :proble-
ma di grél[]¡depeso, come afferma la relazio-
ne, perchè una ulteriore ,espansione della
produzione industriale difficilmente potrà
essere alimentata e mantenuta senza adegua-
ti Ìillvestimenti. La situazione di crisi delle
partecipazioni statali si fonde nella crisi piÙ
generale che attraversa la nostra .società.
Ad essa sì sono date risposte e interpreta-
zioni diverse; da parte di ampi settaIìÌ non
ci si riferisce più ormai alle partecipazioni
stataH in termini di ,rnonrna di Ulna .stru-
mento essenziale per una politica di pro-
grammazione, ma in termÌilli di puro attac-
co; proprio di fIlante ad atteggiamenti di
questo tipo acquista tutto .il suo valore po-

sitd,vo la ,relazione presentata unltariamen-
te da1la 5a Commissione. Non si può dimen-
ticare infatti che alla domanda di cambia-
mento e di riforme salita .dal rpaese in que-
sti ultimi anni si è da:ta ull1a r.isposta di
se.gno negativo, su una linea corporativa ba-
sata su una visioll1e clientclare e buroarati~
ca deHa gestione. :Ë questa la tipica risposta
di chi non è disposto al cambiamento. Cer-
to vi S0iJ10delle responsabilità, ed occorre,
evitando ogni attegg:amen1to scandaHsti:co,
condurre a fondo in termini critici un eSGl-
me nei confronti de'lile parteo1pazioni 'sta~
tali e anche di g,ruppi di dirigenti del set.
tore; però sarebbe una visilOne parziale, E-
mita:ta, se prima di tutto non cercasSiÌJmo
di 'Comprendere che vi SOlIlOtresponsabiJ1ità
(li ordine politico che hanno coinvolto in
negativ;o anche parte dei gruppi manageria.
Ji deLle partecilpazioni stata:li. Non credo che
siano un fatto casuale e di secoll1daJria dm-
portanza i segni che si sono man1festati a
più livelli, fin dai vertici, di uno stato di
maJlessere nei gruppi' di:rlÌgenti.

Vi sono invece vasti setto.ri che di fronte
a1la profonda ,cdsi economica che attrav:er-
sa il paese si domandano quali debbano es-
sere il ruoLo e }a funzione delle partecipa-
zioni stata:l1i, come vada Ilimeditata questa
funziOlIle. A questo fine ci si ÌII1terroga sul~
le ragioni delle scelte operate a suo tempo
da11'ENI o con dl piano Smgaglia; all'che
oggi si è fatto ,riferimento agli anni '50. Cre-
do che questi riferimenti stodci abhiano un
valore nel sottolilneare .la positività di de~
termÌ'llate scelte, in materia siderurgica ed
energetica, che si sono operate nel nostro
paese, anche se esse meriterebbero a mío
avviso un esame un po' più attento, nelsen-
so che furono poste in alternativa ad Ulna
sviluppo dei beni strumentali della mecca~
nica, deHa cui mancanza oggi ValluHamo in
negat,i,vo tutte le conseguenze. Ci si intenro-
ga sul ruolo delle partecipazioni statali a
sostegno della domanda globale degli inve-
stimenti, di fronte aLla cadut2. degli investi-
menti prí;vati. Si pone la domanda suLle ra-
gioni di fondo della OI1Ìside~nmpresa pub~
bIica e sul modo e le di,rezioni nelle quali
può essere rilanciata. NOIIlè scopo della re
lazIi.onepresentata dalla Sa Commiss.ione con-
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durre un esame amlJlitico di questa probJe~
matica; tuttavia le ragioni di questa orisi
non possono essere ricercate o ricondotte
solo a fattQlI~idi ordine economico: c'è stata
tutta una serie di scelte politiche che hanmo
inciso negativamente. Sarebbe interessante
un esame deUe posizioni assunte da:lle di-
verse forze poli:tiche e dalle stesse autorità
monetarie circa le partecipazi,oni statalI.
Tentativi in più riprese di una sistema:Úone
anche teorica della funZlione deililepartedpa~
:doni statali sono stati operati, ma sono poi
saltati sul piano politico, sul piano COI1JCre~
to, urtando contro le scelte di política eco~
nomica che si SOillOoperate.

Una questione però emerge con sempre
maggiore forza sia in ,relazione ai mutamenti
intervenuti nel paese sia in relazione alla
cri,si economica e politica che esso at1:lraver~
sa. Invece di abbandonarsi aine critiche fa~
dli e i:ndiscdmiillate, si deve operare una
severa e puntuale critica del modo in cui
sono state pOTtate avanti eerte operazioni
nelle partecipazioni stataJli per cercare di
comprendere come in positivo uscire dalla
CliÌJSiÍ.Dive¡rsamen te tutto si ,riduce ad una
sterile polemica. La questione che a tIToisem-
bra di un certo rilievo è quella del mppoJ:'to
fra Stato e partecipazioni stataJi per una po-
litica di programmazione. Ciò è tanto piÙ
vero dopo H fallimento di un tentativo di
programmazione. il dpiega:mento su una li-
nea corporaHva e una gestione clientelare
che è stata irl prodotto di errori di gestione
e di oonduzioI1le, ma anche deH'inadeguatez-
za deLla rirspoSrta politka a una domanda,
a un'eSÍ!genza di cambiamento, di sviluppo
programmatirco.

A mio avviso, tutto ciò richiede che da
un lato vi sia il rispetto delle partecipazioni
statali in quanto imprese, superando ogni vi-
sione burocratica e amministrativa, ma dal-
l'altro sia evitata la trasformazione del ri~
spetto dell'economicità di gestione delle 'im-
prese in resa alle tendenze spontanee del
mercato, assicurando al sistema delle parte~
cipazioni statali la capacità di conseguire gli
obiettivi che il Parlamento stabilisce, se non
vogliamo che la relazione annuale del Mi~
nistra delle partecipazioni statali sia anche
essa un rito, cioè un fatto privo di valore, di
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significato e di incidenza sulla realtà e sul
modo di operare all"interno del sistema delle
partecipazioni statali.

Nei suoi aspetti immediati e di prospetti~
va, a cosa mira la relazione? Qual è il suo
tema dominante? A nostro avviso, è come
uscire da questa situazione e quale ruolo
,debbono assolvere le partecipazioni statali.
In questo senso la relazione ra.¡ppresenta un
serio contributo alla definizione di un qua-
dro di riferimenti per una politica economica
nella quale i problemi del Mezzogiorno siano
davvero centrali e si dia una serie di rispo-
ste a questioni di ordine immediato in coe-
renza con le questioni più generali della cri-
si, dell'inflazione, della spesa pubblica e del-
le scelte produttive, ricollocando quindi in
un ruolo dinamico la grande impresa pubbli-
ca e influenzando positivamente tutto l'asset-
to economico del paese. Tutto ciò si inseri~
sce nell'impegno assunto dalla 5" Commis-
sione circa un'indagine sul finaniiamento del~
le imprese, al fine di giungere a un sistema
finanziario capace di indirizzare i flussi mo-
netari verso settori produtt'ivi. Mi sembra
infine che la relazione tenga conto del fatto
che alla Camera si sta discutendo sulla ri~
conversione industriale, sul riordino delle
partecipazioni statali e sulle norme per la
nomina dei dirigent'i degli enti. Questi fatti
hanno un loro rilievo e una loro importanza
rispetto all' esigenza della definizione di al-
cuni capisaldi per una strategia delle parte-
cipazioni statali.

M'i auguro che la presenza del Ministro
delle partecipazioni statali significhi in posi-
tivo il segno del valore del dibattito promos-
so dalla Sa Commissione su questi temi, per
tenere conto dei contenuti di questa relaiio-
ne e di questo dibattito in occasione delle
scelte che anche l'altro ramo del Parlamento
sta operando. Il ruolo delle partecipazioni è
posto nella relazione in ordine a tre obiet-
tivi: investimenti per la riconvers'ione pro-
duttiva, eSDortazioni e Mezzogiorno, che rap-
presentano condizioni necessarie per affron-
tare in positivo la quest'ione dell'occupazio-
ne. Occorre premettere che è proprio dal ti.
po di risposte che si danno a questi tre obiet.
tivi che scaturiscono coerenti politiche setto-
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riali per incrementare i riforn'imenti alla pro-
duzione di energia e delle materie prime, per
creare nuovi rapporti tra l'industria e l'agri-
cOI1tura, per ,porre le basi per un rilancio
,delle nostre esportazioni. Infine le parteciJpa-
zioni ,statali :po'Ssono sviluppare le produzio-
ni necessarie per consentire l'espansione e
la riorganizzazione dei consumi sociali.

Ne consegue che va respinta ogni tenden-
za ad estendere il settore delle aziende a par-
tecipazione statale, mentre va ri]' 'ldito che
il sistema delle partecipazioni statali resta
uno dei cardini del processo di rinnovamen-
to e di risanamento della nostra economia
per u scire dalla crisi.

In questo quadro emerge tutta la validità
della relazione, laddove si afferma che non
s'i tratta di avere come riferimento il dato
pur importante del volume globale degli in-
vestimenti industriali, ma anche quello qua-
litativo degli investimenti coerenti con gli
obiettivi di potitica economica. Ci si trova di
fronte ad un duplice problema: l'aumento
degli investimenti e la fissazione di obietti-
vi per il loro orientamento qualitativo. In
questo senso ~ e la relazione 10 accenna in
un passaggio ~ è opportuno anche far at-
tenzione alla struttura degli investimenti così
come sono avvenuti nelle partecipazioni sta-
tali, valutando in che misura essi sono stati
destinati nei settori produttivi e in che m'i-
sura invece nei servizi e nelle infrastruttu-
re, per cercare di stabilire, come dicevo, un
rapporto di coerenza con le scelte di poli-
tica industriale. Così i fondi di dotazione non
possono essere considerati un residuo di
scelte di politica e di spesa dello Stato, se
si ritiene che la ripresa degli investimenti
industriali è uno degl'i obiettivi di fondo per
uscire ,dalla crisi. È certo che ciò comporta
un esame attento del volume degli investi-
menti in rapporto ai programmi, ai tempi di
erogazione e allo stato della spesa pubblica
nel nostro paese.

Per quanto concerne le esportazioni, la
relazione sottolinea una serie di limiti, tut-
tora presenti nelle partecipazioni statali, che
per certi aspetti potrebbero ulteriormente di-
latarsi se non si interviene con tempestività
e con precise scelte. La relazione precisa che

la Commissione non intende in alcun modo
dare direttive per decisioni che spettano agli
enti; è comp'ito però del Parlamento espri-
mere un giudizio sui risultati conseguiti per
una verifica degli obietti..vi di politica eco-
nomica. Per un rilanCio delle nostre espor-
tazioni si sottolinea con maggiore forza, pe-
so e organicità la necessità di intervenire
nel campo della ricerca, per consentire pro-
duzioni ad alto contenuto tecnologico.

Per quanto riguarda i programmi del Mez-
zogiorno, la relazione precisa una serie di
critkhe ane partecipazioni stataH, che 'Cre-
do vadano attentamente valutate se si vuole
uscire da un intervento puramente assisten-
ziale, e pone l'esigenza di un rapporto tra
parteCipazioni statali e agricoltura chiaro nei
suoi obiettivi (un rapporto tra produzione
alimentare, produzione agricola e industria
alimentare) e di precisi programmi di svi-
luppo per la chimica secondaria e la mecca-
n'ica.

Queste esigenze non trovano però spazio
nei programmi degli enti e sono affrontate,
a noi sembra, in termini burocratici, senza
l'obiettivo di contribuire alla costituzione di
un nuovo tessuto econom'ico del Mezzogior-
no. Queste insufficienze sono anche il risul-
tato di un mancato impegno programmato-
rio che collochi le partecipazioni statali come
uno strumento valido per una diversa poli-
tica 'industriale del nostro paese. Queste ca-
renze sono presenti anche ~ a noi sembra

~ nella relazione recentemente svolta alla
Sa Commissione deHa Camera dal ministro
Bisaglia.

Fissati alcuni orientamenti per una nuova
strategia delle partecipazioni statali, la re-
lazione passa ad esaminare una serie di que-
stioni che essenzialmente investono i crite-
ri di gestione. Una cosa ci sembra giusto
mettere subito in evidenza, ed è la necessità
di una gestione unitaria della polit'ica eco-
nomica.

Da questo dibattito siamo certi che tutta
la relazione uscirà arricchita, migliorata nei
suoi contenuti. Quello che desider'iamo però
affermare è lo sforzo che già si intravede nel-
la relazione di stabilire coerenti rapporti tra
le diverse questioni prese in esame, senza ri-
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chiedere per questo rilevanti mutamenti di
ingegneria costituzionale.

È il caso di soffermarsi sull'esigenza di
un aumento della produttività per constatare
come questa questione trascini con sè una
serie di altri aspetti, daLla opportunità di
mantenere o meno alcune produzioni nel-
l'ambito delle partedpazioni statali (e un
certo polisettorialismo patologico può eSise-
re una luce per far comprendere che oc-
corre maggiore :rigore in 'cente scelte), :l
:ocelte di investimento a rischio particoilar-
mente elevato o a redditirvità particolarmen-
te di£ferita, senza 'scendere sul terreno ~ s:
aff'erma nella :relazione ~ del1a ,sostituzion~
come che sia ddle carenze ¡degli investitori
privati.

Lo stesso concetto di produzione strategi-
ca, che viene affermato nella relazione, deve
essere esaminato con attenzione e deve esse-
re con cura scelto ai fini della stessa produt-
tività, per conseguire una competitività di
ordine internazionale. Nessuno crede che sia
poss'ibile un rilancio programmato della no-
stra economia e una sua competitività sul
piano internazionale con aziende cronicamen-
te in perdita: con produzioni ad alti costi è
difficile programmare un rilancio produttivo.

Una delle questioni di fondo che investo-
no i criteri di gestione è quindi data (ed è
affermata con sufficiente chiarezza, a nostro
avviso) da'i rapporti con i dipendenti e i di-
rigenti. Su questo punto il dato da cui oc-
corre partire è quello del rifiuto della con-
trapposizione nei rapporti con i dipendenti.
Questa tendenza non solo è stata ed è per-
dente, ma comporterebbe l'accettazione di
uno scontro per poter annullare le conqui-
ste del movimento e suonerebbe offesa al
processo di partecipazione democratica ed al-
]a stessa crescita sociale e civile dei lavora-
tori. Occorre quindi porre al centro di un
nuovo rapporto i livelli di potere consegui-
ti dai lavoratori e i programmi produtf1vi
e di investimento delle imprese. Questo è ~

a noi sembra ~ il terreno di confronto per
una linea di corresponsabilizzazione del mo-
vimento attorno ai problemi della ripresa
produttiva e di una politica programmata
dello sviluppo.

lu questo senso l'esperienza dell'Alfa-Sud
è indicativa. Questo tipo di esperienza è
estendibile ed è già presente in una serie di
iniziative assunte nelle conferenze di produ-
zione dei più grandi complessi da parte dei
lavoratori, i quali hanno affrontato questi
problemi. In questa direzione si riscontrano
i ritardi maggiori e le maggiori carenze; ri-
tardi e carenze che si riscontrano anche nel-
la individuazione di precisi collegamenti tra
le proposte per uscire dalla crisi economica
e il ruolo delle partecipazioni statali.

Ma forse i maggiori ritardi e le maggiori
carenze si riscontrano proprio sui temi spe-
cifici dei criteri di gestione, per stabilire tra
l'altro un nuovo rapporto con i dipendenti;
essi sono anche 'il frutto di errate scelte, co-
me quella di aver ridotto questo rapporto
solo al costo del lavoro, mentre manca una
visualizzazione complessiva dei criteri di ge-
,sticne deLle partedpazioni stataJli.

L'esigenza di un diverso rapporto è par-
ticolarmente sentita, crediamo, anche dai di-
rigenti delle imprese ai diversi livelli. La re-
lazione al riguardo è sufficientemente preci-
sa, Un impiego maggiore di queste forze ed
una loro netta responsabilità di compiti e
funzioni è indispensabile al sistema delle
partecipazioni statali. Occorre un modo nuo-
vo d'intendere la funzione dei gruppi mana-
geriali della imprenditoriatità pubblica. Oc-
corre nello stesso tempo una chiara azione
di controllo democratico che parta dai centri
di produzione attraverso le conferenze di pro-
duzione e l'intervento delle regioni, un rap-
porto diverso con i dipendenti e i dirigenti,
un rapporto diverso del Parlamento nelle
scelte di politica economica operate dal si-
stema delle partecipazioni statali, che ne sal-
vaguardi l'autonomia, che assegni precise re-
sponsabilità e che consenta al Parlamento
una verifica degl'i impegni assunti in rela-
zione alle esigenze di sviluppo economico.

Su altre due questioni vorrei brevemente
soffermarmi: la questione delle perdite e dei
salvataggi e la questione dei gruppi integra-
ti. La relazione fa delle perdite un'analisi ab-
bastanza dettagliata, articolata ed obiettiva
a livello degli enti finanziari e dei settori.
Individua attorno all'ENI, roI'EFIM, all'IRI,
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quali sono i settori, i punti più preoccupanti
di perdita; individua quali sono le finanziarie
che più sono esposte a rischi di perdita; in-
dividua situazioni diverse tra le singole im-
prese nel settore siderurgico e non soltanto
ln questo; pone l'esigenza di un più detta-
gliato programma per quanto concerne la
siderurgia, con adeguato iI1Jlievo¡per gli ae-
dai speciali.

Si fanno queste considerazioni anche per
ricercare in termini concreti, e non generica-
mente, i lati deboli, perchè sia costruttiva
ogni ricerca critica. E, in questa prospettiva,
anche nell'industria alimentare occorre esa-
minare perchè certe aziende sono in perdita,
mentre altre guadagnano o sono in una si-
tuaiione di pareggio.

Se si esclude però quanto detto nella rela-
zione in ordine ad esempio al rilancio del-
l'ANIC e ai problemi della chimica seconda-
ria e di nuove produzioni, manca ancora ogni
riferimento sulle politiche settoriati. Sarebbe
quindi opportuno un più attento esame an-
che di queJle finanziarie che non presentano
al momento situazioni di bilancio preoccu-
panti. Ma questo esame potrebbe essere con-
dotto in rapporto alla loro tenuta di merca-
to, alla loro compefitività internazionale, per-
chè, anche se oggi non presentano situazioni
preoccupanti di bilancio, possono manifesta-
re segni di profonda ,debolezza strutturale sul
piano produttivo e sul piano competitivo,
tali da rendere acute le preoccupazioni di
una stabil'ità di impiego in quelle aziende e
in quei settori. Occorrono quindi non una vi-
sione ragionieristica delle situazioni delle
imprese o delle finanziarie degli enti, ma
esami attenti e particolareggiati per indivi-
duare in concreto i punti sui quali interveni-
re e le modalità dell'intervento.

In ordine ai salvataggi la relazione svolge,
a nostro avviso, un discorso corretto. Conte-
sta che le perdite siano 'il prodotto di azioni
solo di salvataggio e degli oneri impropri;
conduce una critica argomentata ai diversi
tipi di salvataggi, perchè anche qui sarebbe
opportuno un esame differenziato e partico-
lareggiato, nel senso che non tutti i tipi di
salvataggio presentano ed hanno presentato
le stesse caratteristiche; e sottolinea l'esi-

genza che ad ogni salvataggio corrisponda
uno stanziamento per il fondo di dotazione.

Se a queste considerazioni di ordine gene-
rale si facesse seguire un esame più specifico
delle imprese salvate e dei settori investiti
da questa azione, si potrebbe forse conte-
stare più a fondo la politica che si è con-
dotta sia per quanto c'i può essere di positivo,
come è il caso della Pignone, sia per ciò
che ci può essere ed è largamente presente
di negativo per tutta un'altra serie di sal-
vataggi. La politica dei salvataggi è anche
un derivato della incapacità di dare in modo
adeguato e al momento giusto le relative ri-
sposte di scelte in materia di politica eco-
nomica e settoriale. :Ëuna politica, quella dei
salvataggi, che va attentamente e coerente-
mente combattuta perchè agisce anche co-
me fattore deprimente sui lavoratori e sui
gruppi dirigenti manageriali di queste impre-
se e non consente il pieno impiego di tutte
le risorse e di tutte le energie, anzi è occa-
sione di dispersione e di disimpegni.

Attorno alla questione de'i gruppi integrati,
dalla relazione emerge una linea che trova
ancora in essi uno strumento ,valido. Que-
sto giudizio riceve, a noi sembra, prima di
tutto conferma dalla realtà dei fatti, nel sen-
so che il carattere polisettoriale degli enti
ha conferito ad ess'i una maggiore elasticità
e quindi una maggiore capacità di adegua-
mento e di resistenza. Comunque ogni grup-
po, è sottolineato, ha 1'esigenza di un aide-
guamento al mutare delle condizioni in una
visione dinamica e non statica della realtà.
Quello che sembra necessario è evitare ogni
polisettorialismo patologico, ogni prolifera-
zione di enti e finanziarie che non trovino
una ragione ben argomentata e precisa in
rapporto agli obiettivi generali di pol'itica
economica.

Concludendo esprimo, a nome del Gruppo
comunista, un largo consenso di fondo sulla
relazione presentata, ed assumo un preciso
impegno di dare continuità alla linea che è
tracciata nella relazione che ha presentato
la sa Commissione. Sottol'ineiamo la neces-
sità che questa relazione non diventi un al-
tro documento da aggiungere a tanti altri, e
che viene poi dimenticato il giorno dopo es-
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sere stato discusso. Per questo credo sia
giusto affermare la continuità dell'impegno
del Gruppo comunista a portare avanti su
questi problemi, al Senato ed alla Camera,
una linea che faccia assolvere alle partecipa~
zloni statali il ,ruolo che ad esse compete io
una politica di sviluppo economico, e nel con-
tempo l'impegno del Gruppo a portare avan-
ti come forza politica nel paese, a tutti i l'i-
velli, proposte che possono incidere sugli
obiettivi di politica industriale ed econo-
mica.

Così facendo pensiamo non soltanto di as-
solvere oggi l'esigenza di argomentare :1
nostro largo consenso di fondo sulla rela-
zione presentata dalla sa Commissione, ma
di assumere anche un impegno politico che
guarda oltre, che guarda al paese, nella con-
sapevolezza, basata su un'esigenza reale, non
inventata, che le partecipazioni statali sono
uno stJ1umento indispensabile per fare usci-
re l'Itallad¡;dla cdsi. (Applausi dall'estrema
sinistra).

P R E S I D E N T E. :Ë.iscritto a par-
lare il senatore CaroLlo. Ne ha facoltà.

C A R O L L O. Signor Presidenrte, si-
gnor Ministro, onorevoli coLleghi, Ja rela-
zione che Sltiamo discutendo segue wtre re-
lazioni ed altri ¡studi abbastanza nom e TIle
è a mdo g¡iudimo un comp[etamento note-
vole e certamente utile. Ricordiamo la re-
lazione Chiarelli e pOSlsiamo anche ricor-
dare un importante ed esauriente studio del
sottocomÎtato della Camera. Quesito signi-
fica che esiste oggi 'ID maniera più ¡pressan-
te :il problema di un riordino delle aziende
a partecipazione statale; esiste a fronte deil
prob:lema dei fondi di dovazione, dei modi
in cui essi debbano essere concepiti, ero-
gati, vincoLati, V/igilati, a fronte del proble-
ma dei cosiddetti salvataggi che non sempre
(e nelHa stessa relazJione direi che non lo
sono) sono 'Considerati come alt,ti propri del-
le partecipaziOiJ:}i ¡statali, Dm atti più propri
delila senslihiJÏtà o delle seetlte di politica
'economico-assistenziale che 10 Stato in certe
CÍrcostaJ2ze può eonsidera~-e necessarie, a
fronte del C':mcetto della economicità della

gestione, che talvolta nemmeno sul piano
teorico ha trovato una precisione di signi-
ficati. Tuttavia il problema esiste: magari
ognuno dà ail concetto di economicità del-
'la gestione significati, proporzioni, prospet~
tive diveJ1se, tutti però ne riconosciamo
l'attua:lità. Il riordino è concepito 3Illche a
fronte delle attivi;tà promoziona1i, a fronte
degli impegnd nel Mezzogiorno. Tutm questi
temi nelle varie relazioni sono stati: trat-
tati, ivi compreso nclla nostra relazione del~
~a Sa Commissione, ove in verità non è che
si ha la pretesa di a.ver indicato 'un filo cOil1~
duttore uniooattraverso cUiÍ debba correre
la a.ogica esclusiva del riordino necessario
delle partecipazioni statali.

Si tratta più che altro di un'antologia,
molto seria peraltro, di temi, di 1mpostazioni
e di proposte e non di UIIliade1ineazione
precisa e vincolante di proposte e quindi
di piani di riordino: e nOil1doveva esser1lo
in verità. Ecco perchè è da considerarsi pur
sempre un contributo notevole, con un 'si~
gnificato politico a mio avv1so rilevante che
va sottolineato. Questa relazione infatti vie-
ne discussa in Aula e non è rimasta un atto
del salo sottocomitato.

Dunque esistono i problemi del riordino
delle ,partecipazioni statali. Perchè? Abbia-
mo parlato oggi in termini molto sereni,
quasi preoocupaii di echeggiare le non po~
che e convulse poÏemiche che ci sono sta~
te fuori di qUE!sta Aula, sui giornali e tra
le parti poli Liche. Però le polemiche ci so--
no state. E quando fuori di quest'Aula e
in un paese che :pure abbiamo iŒ dovere
di rappresemare il problema del rior:dino
dell~ partecipazioni statali è visto ed è ac~
'cmditato come ¡problema di condanna di
parti politiche ed in particolare dena De-
Ille-crazia eristÌélna, di disfacimento pro-
grar.lmato ad opel a .di u na classe mana-
g~riale che si è aadata scientemente gua~
stando per devastare a sua volta le par-
teCÌipazionì sta~aJi, se questo è stato ed è
non possiamo chiudere gli occhi di fronte
a questo dato politico. COil1seII'enità, alme-
no qua dentro, non possiamo allora non ri-
cordare a noi stessi che era logko che al
di fuori dei motivi a:r.tificiosi delle poJe-
miche che s.i sono svolte fuori di questa
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Auda ci dO'Vessero essere dci motivi, delle
cause ¡pro¡ponenti, stimolatrici, obbliganti di
un riordino dopo venti e più anni di eS'Paill~
sione polisettoriaìle delle partecipazioni sta~
talli.

Quamdo ä.n vent'anni le palIteciiPazioni sta~
t,ali hanno coperto aree prodUltt1ive in cam~
po siderurgico, in campo cantieri,stico qua-
si al cento per cento, ]n campo elettronico,
dn campo chimico direttamente o IÍndiretta-
mente se aggiungiamo Ja MQII1¡tedison, nel
campo deli trasporti, l1IeIl oaIIllpO mecaantico,

nel oampo alimentare, e quindi si può dire
che una porzione notevolissima deild'econo-
mia italiana è coperta dinettamente o per
vie lindotte dalla presenza dcile aziende pub~
b1iche, non può non derivarne un'esigen:z¡a
di I1iordino perchè oiò che andava bene sot~
to 11profilo opemtivo vent'anni fa non può
andar bene oggi che il [complesso dellle par-
tecipazioni stataH ha siffatte notevoli di-
mensioni.

Sii pensi che Jil SlÍstema del]Je partecipaztio-
ni statali dal 1966 al 1976 haaumenroto di
900.000 unità i dipendenti: quesito dà, quan~
to meno per questa via, il dato più sÍigmfi~
cativo della grande espansione che esso ha
avuto in termini produttJi'VIi, ecanomÍici e
promozionali. Ne consegue naturalmente la
necessità di un riordino, cioè di un ~ggior~
namento del suo modo di es,sere alla nuova
situazione produttiva che così largamente
contraddiSltingue le partecipazionIÍSItaita1Ji.

Eppure nonostante questi dati', che sono
da considerarsi stor:icamente positivi, direi
singolarmente positivi vistlO cile più e più
volte deLle nostre partecipazJioni statali si
sono occupati in termini di studio o Jin ter~
mini di interesse po1iiLoo altri Stati del
mondo, nonostante questìÍ' alspetti che pos~
sono considerarsi posi,tivd, turttavlÍa le crd-
tiche ci sono state. Non c'è da meravigliar~
si: sano critiche che tal uni portano sud piano
tecnioo, finanziario e produttivo, altrd sul
piano della poLttica più egoistÌica e pa:rrt:i~
giana.

Ci lsono, dieevo, crirtiche di OaJI'attere tec~
nico~onomico. ,Le parteoilpazioni stata1:i, si
dice, ed è ~laverità, hanno un nap¡porto squi~
librato fra capitaile sodaJe, lindebitamento e

perdite, ancora più grave di queiLlo che si
registra nel comparto pdvato. Si ddce: quan~
do un ente lecon01IllÍco e le rispettive so-
cietà producono perdite in siffat1a maniera
squHibmte e quando sono costrette a di~
stribuire redditi di lavoro sproporzionati ri~
spetto al reddito di produzione, quando 'in
sostanza sono costrette a consegnare al red~
dito di lavoro ricchezza propria¡ insufficilen~
te più ricchezza della col:lettlÍvità, dato che
in definitiva la cd1lettività deve pagare IÍ
saldi, non c'è dubbio che }a ar:ittica comin~
cia ad apparire penetrante, cO[lvincente.
QueSito potrebbe contrastare con qualnto af~
fermato neLla relazione Chiarelli, là dove
è detto: ~e partecipazioIl1Í IStataJii debbono
essere al servizio del paese. Vaile a dire di
1utto il paese. Quando però una parte del
paese deve pagare alll'altra parte che ha
!t'edditJi deLle partecipaziOIl)Í statali ciò cire
queste ultime non producono sufficiente~
mente, l'altr.a pante dell paese diventa vittJi-
ma e certo non è lieta di diventarlo.

Queste critiche indubbiamente hanno fon~
damento. Ma ,adJora ai si chiede: corne mai
queste situazioni accadono? Non è che id
comparto privato da 3-4 oon:i a questa parte
demunzi situazioni di equilibrio economico
confortevole, però ~ come ho già detto ~

non c'è dubbio che esiste una capacità di
minord perdirte o di minori squ1libri del com~
parto priivat'O I1ÍiSpettoa que110 pubbMco. Ma
non mi meravig1Jia: se quesito è vero ~ co~

me è dimostra10 dalle stati'stiche, e iÍn ve~
rità mi pare che '~a stessa relaziO[le lo pre--
cisi ~ è anche vero ,che ,le partecipazioni
s1ataLi hanno :indubbiamente degli oneri im~
propni!, un insieme di spese che da loro na~
tura finisce con H partorire e non possono
non considerarsi fisiologiche. Finchè S0[10
£isiologiche, nessuna meraVlÍg1ia; qUJalIldope~
rò questd squilibri dli/ventano ¡p,atologici, al~
ffiora sì che bisogna intervenire, onorevole
Ministro, e non solo Isul piano politico, deil~
J'accademia o dello sfogo po1i1tico, perchè
non sarebbe suffiaiente; bisogna intervemre
ailla scopo di instaurare un rappoI1to più
equilibrato e costruuivo tma i fattori diella
produzione e del .lavoro, quindi tre mondo
sindacale e impresa pubbMca.
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Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue C A R O L L O ). Mi chIiedo se
sia conœpibiJe che ndl'ambito di una im~
presa pubbLica il mondo ,sindacale prospet-
ui o speri di ottenere in termiIllÌ di benefici
salaIiÍiaJliÌo normativi più di quanto sia giu~
stificabile dalla reS/a produttiva della stessa
azienda e più di quanto non ,sia considerato
equo in tutti gLi altri comparti delLa piro~
duzione, compreso quello privato. È eviden-
te che, nella misura in culil a Varese si la~
vora venti minuti in meno che alla Fiat,
si produce uno squiJJibrio maggiore nella
azJÎenda. Ndla misura in cui l'IRI uff.1aiaJ.~
meDite denuncÎia un assentdiJsmo chie va dal
20 a:l 3S per cento e amcora in larga misu-
ra perdura, non c'è dubbio che, dove questo
accade, c'è uno spreco dÌ' ricchœza sotto
forma di spreco di lavoro che è anch'esso
ricchezza.

lil probLema del raccordo più costruttivo,
più puntuale, più ooscieI1ZJÌosamem.tepol&t:ico
e sindaoale, è importante, specie nell'ambito
delle ¡partec'ipazioni Sttatal:i. Talvoilita il mon-
do sindacale, per stimoli che conosciamo e
che cel1tamente non tutti condividiamo, nOll1
sa se muoversd per £a.re la rivoluzione o
per fwe economia; qualche volta è spinto
verso la prima prOlSpettiva. Certo tutto que-
sto non è da considerare valido dalto che
produce squilibri le devastazliOni che pori non
paga l'azienda A o B delle pal1tedpazioni
statali, ma paga lla colleHività ddre1Jta.rnen-
te o dndirettJamente, oome è falClÌilecapire
e oome è superfluo spiegare.

È necessario allora che queLLa parte diella
iI"e~azioneche parla di un rapporto vagamen-
te partecipartJivo del mondo sindacale alle
partecipazioni statali, sia ancor meglio con-
sidera¡ta dalI Governo e dal ParJamento stes-
so nel momento in cui dalle mo.lte parole,
dalle molte relazioni, dad molti studd si 'Pas~
serà ai fatti.

Non oapisco peIichè proprio le partecipa-
zioni statali non debbaillo poter dare un
esempio di armonizzaÚone dei fattori deLla

produzione e del ¡lavoro e dd armO!t1Jizzazio-
ne del dato produttivo con il reddito da la-
"oro dipendente. Le partecipazioni statal'i so-
no della collettività; il padrone dei mezzi di
produzione e di scambio è la collettività. Le
partecipazioni statali hanno o dovrebbero
avere la regola della economicítà. Ciò non
significa che le aziende sono diventate capi-
talistiche secondo uno sventagliamento di
capitalismo di Stato nelle varie articolazioni
aziendali, ma s'ignifica soltanto che il dato
economico, che in questo caso è un dato di
interesse generale del paese, deve essere te-
nuto presente nell'azione quotidiana, nella
responsabilità e nell'impegno quotidiani del
mondo del lavoro. E questo aspetto, a mio
avv1so nodale del ruolo delle partecipazioni
statal'i, dovrebbe essere riguardato con mol-
ta attenzione e con molto stimolo.

Talvolta, signor Mini,stro ~ lo sappi'a-
mo ~ raccog¡Namo ile opinioni, gLi:stati d'ooi-

mo del paese, come voi non avete la possi~
biHtà di fare, poichè noi penetriamo rrella
periferia, ove non tutto è scieÎlza e molto
spesso tutto è emozione ben fondata anche
se non suffragata da molte conoscenze tec-
niche. E raccogliamo certi stati d'a.nimo che
niguardano proprio un giudiZlÌo sul modo di
essere del mondo del,lavoro nell'ambito del-
le partecipazioni stJatalLi.L'operado dei!!Lepar-
tecipazioni statali mede di dover avere mol-
to di più dell'operaio di aziende priva-
te e ritiene che non si debba essere preoc-
cu¡pati di conseguenti eventuali perdiiTf:emas-
sicce perchè in definitiva ¡si tratta di azien-
de dello StMo. Lo Stato finisce così con
l':essere una specie di alibi per ogni persona
che opera nell'ambito delle partecipazionIÌ
statali come percettore di reddito e che non
crede di dover essere legata alla coscienza,
all'obbligo, all'intelligenza della economicità
dell'impresa.

Questo t~lvo1ta ci si sente dire, questi
sono gli stati d'animo. Ebbene tutto ciò va
corretto, con l'aiuto di tutti naturalmente,
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poi'Chè ,la parte poHtica da sola ha scarse
possibilità di creare persuasioni nuove, con-
Vlinzioni migliori. Deve essere allora la parte
poLitioa ma unitamentIe alla ¡parte sindacale
che al riguardo non può riservarsi un ruolo
di preconcetta contestazione, ma anche di
cosltTUzione e garanzia dell'equilibrio econo-
mico del sistema. Non si può !infatti consi-
derare il mondo sindaoale solo come forza
di pressione. Dj pressione conrtro chi, oltre
tutto? Contro le partecipazioni :--tatali che
sono di tutto :tl popolo? Personalmente pen-
so che il sindacato debba avere un ruolo
di costrullione, di vigiLanza, di promoZiÏOIl1e,
specie nell'ambito delle partecipazioni s:ta~
taI.i.

Ecco perchè mi ~ermetto di !ÍIl1iSislteœsu
questo dato che mi sembra esremamente
rilevante. A questo punto mi sja consentito
di considerare uno dei temi posti dalla re-
lazionee ripreso indirettamente queslta se--
ra dal senatore Benassi: le responsabilità
manageciaili. Quando fuori di qUJest'Aula, suli
giOiIlDJali,si parla deli1'EGAM, deH'IRI, del-
l'ENI, dell'EFIM, enti che sommano delle
perdite o degli squilibri economici e finan-
ziari, subito si dice: «Ma lia colpa è dii.una
pessima seLezione delila classe managerialle ».
Sarebbe una sellezione a carattere clientela-
re, ha ribadito poc'anzi il senatore Benassi.
Per La verità non si è sofiìermato lungamen-
te su questo argomento, ma œnto si è af-
facciato a quest'O tipo di crtiltica che è ac-
creditata fuori di quest'Aula, come dicevo
all'inizio del mio intervento.

Che cosa signif1ca prendere in considera-
zione la classe oorig¡ente per scaricare su dli
essa responsahiJLità che talvolta sono della
formula, sono del sistema? Significa forse...

B E N A S S I. IiI fatto è che nessuno
ha I1espOllsabmtà precise, mentre occorrono
responsabilità precise ministeriali e mana-
geriali.

C A R O L L O. Mi fa piacere questa in-
terruzione ,riduttiva e precisante dspetto a
quanto poc'anzi lei ha detto a propos'ito di
un clienteli<smo marcato. Veda, non voglio
sofferma>rmi neanch'io molto 'su questo te-

ma, ma debbo egualmente dirIe: quando
non si vogliono porre problemi di critica e
di riordino di un sistema in quanto tale,
generalmente si è portati a riversare le re-
sponsabilità sugli uomini ,che vengono ar-
tificiosamente presentati come personaggi
non aill'a;1tezza delle situazioni.

Non valrrei dire che 'sia questo il suo p:ro~
pasito, ma voglio dire che non pochi que-
sto 'Proposito manifestano largamente nella
stampa e nelle polemiche ricorrenti. Le
voglio aggiungere un'altra cosa che ha va-
lore non già di archivio delle polemiche ma
di attualità: quando si dice, per esempio
(perohè non è J'unico nome anche se mi per-
metto di fame uno), che PetriHi non va bene,
si dice che non va bene perchè non è all'al-
tezza della situazione o perchè, vedi caso, ha
una propensione democratico cristiana? E
quando dovesse essere il PetdHi sostituito
d~ altri, forse anche meno esperti di lui,
diventerebbero questi migliori esperti per-
chè non democratico cristiani?

Ebbene, posto !'interrogativo in questi
termini, penso che la risposta sarebbe facil-
mpnte di no.

c O L A J A N N I, re,latore. Ma si potreb-
be dke: fatecene vedere uno solo ohe non
sia democristiano, uno solo!

R E B E C C H I N I. Ce ne 'sono, ce ne
sono.

P R E S I D E N T E. Senatore Colajan-
ni, lei avrà possibilità di parlare: rinunci,
per favore, a11e interruzioni.

C A R O L L O. Senatore Colajanni, desi-
dererei piuttosto che lei mi facesse vedere
un qua:lche comunista preposto alle varie
dirigenze, o burocratJiche o manageriali, del-
le varie società, ,senza che però, ai fini delila
contabilità poilitica, fosse presentato da lei
come comunista.

C O L A J A N N I, relatore. Infatti non
ce n'è nemmeno uno.

C A R O L L O . Infatti 'Credo che ce ne
siano parecchi.
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C O L A J A N N I, relatore. Le rispon-
derò in sede di replica.

C A R O L L O . Mi scusi, ,senatore Co-
lajanni, non è che qui io venga a pode iJl
problema di una specie di presunto diritto
della Democrazia cristiana a nominare solo
demooratici cristiani, quasi a riconfermare
una specie di diritto impossibile che i co-
munisti in quanto comunisti non debbono
diventare dirigenti. No: vogHo dire che tal-
volta ~ ecco qua i'1 punto amaro, ingene-
Iroso ~ la critica a certi dirigenti delle par-
tecipazioni statali non è tanto dettata da una
coscienziosa convinzione che non siano all-
l'altezza della s'ituazione, quanto da una pro-
spettiva, forse anche comprensibiJe, eLi so-
stituire alcuni che hanno una propensione
politica con altri che avrebbero altra pr-o-
pensione poJitica secondo quella concezione
deHe ,lottizzaZ'Ïoni che vengono rimproverate
a¡}lla Democrazia 'cl1istiana in quanto ne
avrebbe abusato parecchio e che però voo-
gano anohe invocate in prQprio favore cla
altri partiti quando le circostanze possO'no
apparire propizie.

Eoco, non potevo non 'rilevare questi dati,
questi 2.:speUi d011a polemica che attornO'
wl1epartecipazioni statali artificiosamente e
talvolta per interessi di pura propaganda
politica si è andata ,svolgendo. Le parted-
pazioni 'statali nel nostro paese sono ormai
una cosa troppo grossa per poter diventare
giorno per giorno argomento di polemiche
avvilenti su llJn~iornale o sull'altro che ma-
gari non 'sarà stato pagato ,sufficientemente
in termini di pubblicità redazionale oo.

B O N I N O. Bravo.

C A R O L L O . Non si può considerare
con tanta leggerezza il sistema delle parte-
cipazioni stataH che larga parte dell' econo-
mia rappresenta e promuove. Non posso
non dare atto al Governo, a1la perS()[la del
Ministro delle partecipazioni statali di esser-
si dato carico ufficialmente e manifestamen-
te, nell'ambito delle sue responsabilità, del
problema del riordino delle partecipazioni
statali, tanto che, dopo aver nominato i[ co-
mitato che diede luogo alla 'relazione Chia-

relli, ha più volte espresso il proposito di
definire .le linee di riordino pur così com~
p'le5'se. Ed il fatto che il Governo non si na-
sconde dietro l'accademi,smo molto spesso
nebuloso delle 'relazîoni ,programmatiche an-
nUaJli e ¡piuttosto viene qui e fuori di qui, di
fronte al ,paese, a porre il problema in ter-
mini stringenti, a me pare che ,sia un dato
confortevole e meritorio per ,J'onorevole Bi-
saglia. Purchè si faccia presto, signor Mi-
nistro, e purchè (mi consenta questa brevÍis-
sima pa-rentesi) non si pensi di 3Jcoreditare
come un riordino delle partecipazioni statali
,lo scioglimento dell'EGAM. Non perchè io
abbia mai avuto amore per l'EGAM (e lei
lo sa bene così come lo sanno i colleghi)
quanto perchè non mi pare possa essere
questo un fatto rilevante ai fini del :riordino
se con dò le perdite de11'EGAM vengono
trasferite ad ahro soggetto gluddico e ba-
sta.

Signor Ministro, passi dalle parole ai fat-
ti perchè gli studi e le relazioni ci sono. E
intanto ~ mi .permetto di ricordare a lei
ciò 'che mi pare sia il proposito ,di tutti i
parlamentari ~ non autorizzi alcun altro
cosiddetto salvataggio nonostante che ~ ben

si sa ~ sindacati, enti locali e politici, pron-

ti magari a fare le prediche qua dentro, car-
rano tutti nel suo ufficio per chiedere il
contrario di quamto poi assel1iscono che 'sia
giusto di fare. N()[l dobbiamo allora mera-
vigliarci, signor Mini'stra, del fatto che una
volta rilevate le miniere di mercurio deil~
l'Amiata che 'Producono fisiologicamente d[
cento per cento in più in costi di quanto
siano i prezzi sul mercato internazionale;
una volta rilevate le miniere del Sulcis ~ri-
stC11UtturaZloneo meno; io siciliano capisco
bene cosa sono le miniere che ristrutturate
o meno danno rese produttive fatalmente
basse e producono necessariamente e sempre
pe!1dite notevoli); una voha rÍilevate azien-
de come l'IMEC ed i marmi della Toscana
al fine di produrre più che 'il marmo le per~
dite (sono stati clientelisticamente assunti
altri 80 o 100 operai che interessavamo non
già la mia parte politica ma se mai quella
avversa aLla mia); non ci dobbiamo meravi-
p;liare ~ ,dicevo ~se poi vengono presen~
tate perdite e indebitamenti a breve che
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producono 2.S00 milliardi di Hire d'interessi
all'anno. Se non ci sia una volontà operativa~
mente 'stringente e conoreta di bloccare que~
sto tipo ,di proposte -che talvolta vengono
avanzate, tutto è destinato a degradare. 01-
tretutto 'lei, signor Ministro, ha la 'relaziOŒ1e
Chiarelli 'Che al riguardo è esplicita e fissa
addirit1Jura una norma; ha la relazione del
sottocomitato deHa Camera, ha questa no~
stra stessa rellazione, che tutte Je suggerisco~
no di non autorizzare « sallvataggi » irrespon~
sabili. Pertanto -lei è coperto polic.camemte
ed ha ragione di poter dire a quantâ vengo~
no a pregarla di cose che poi contestano
qua dentro: {( Non lo pOS'so oemon Ilo debbo
fare ». Semmai dia comunicazione, anche se
jn atto giuridicamente non ne ha il dovere,
ma dia politicamente e preliminarmente co-
municazione alle Commissioni parlamentari
e se del caso alla stessa Aula in modo che
in ogni caso le responsabilità, azienda per
azienda che si voglia salvare o distruggere,
,siano assunte insieme ed ailla luce del sole:
cosÌ non sarà fadle ,scaricare sull'anonimo
responsabile o 'SlUilben più individuabi,le
responsabile pOllitico atti oriticabiH.

Con queste 'ConsideraziDni mi permetto
di concLudere 'Con un giudizio favorevole al~
Ja ,relazione, 'sia pur riconoscendo ad essa
qUell carattere che mi è 'sembrato di i'l1:divi~
,dtiare in un certo carattere antologico e che
mi sembra egualmente accreditabi,le. (Ap~
plausi dal centro e dalla destra).

P R E S I D E N T E. È ']s-critto a parlare
il senatore Occhipinti. Ne ha facoltà.

o C C H I P I N T I. Onorevole P,residen~
te, ,signor Min1stro, onorevoli colleghi, l'in~
teressante relazione della sa Commissione
sui programmi in corso degli enti di gestio-
ne dell'le partecipazioni statali contiene
i<'s;;eiti sui quali si può conveniTe e aspetti
che, invece, destano talune perplessità. Con-
sentitemi di soff.ermarmi anzitutto su que~
sti ul1Jimi.

Per la verità 11tema che la Commissione
si è proposta di sviluppare viene esaminato
soltanto per lir:ee molto generali: sono in-
fatti assai scarsi, quando non addirittura
imesistenH, gli accenni ai programmi in 'CDr-

so da parte degli enti di gestione. Ci si sof~
ferma invece, in modo più compl,eto, su al~
cune questioni come iJl finanziamento e la
struttura dei gruppi, in tomo aLle quali ven~
gono proposti ,indi,rizzi di riforma.

.

Tra le questioni sollevate dalla Commis~
s,ione viene pO'sta in luce la funzione anti-
congiunturale delle partecipazioni ,statali: si
asserisce in sostanza ,che gli enti, pur avendo
diminuito in termini quantitativi i program~
mi di investimento a suo tempo enunciati,
continuano, ciò nonostante, ad investire in
misura largamente ,superiore 'alle grandi im~
prese del settore privato. In verità questa
funzione andrebbe ulteriormente approfon~
dita soprattutto in rapporto agli squj!libri
cile po'ssonO' dete~minan~i sul mercato, aMor-
chè l'impresa pubblica continua aid investire
anche quando le prospettive di profitto ap~
paiono molto incerte. È infatti assai facile,
in queste circostanze, -che gli investimentâ
vengano disposti al di fuori dei meccanismi
di mercatO' e che vengano finanziati sot-
tmelldo risoI1se all'area privata. Bisogna al~
tresÌ verificare in quale misura tali investi~
menti, a monte dei quali esistomo direttive
dissai nebulose da parte delJ:l'autorità di Go~
verno, rispon.dano a finalità di politica eco~
nomica coerenti con gli obiettivi 'sui quaH
vi è un generale consenso. È altresì da veri-
ficare se le iniziative di investimento non
diano Luogo a sOVlrapposizioni di interventi
jn 'settovi che invece potrebbero riohiedere
cospicui smobilizzi ,da parte del,la mano
;pubblica.

In sostanza, non sempre l'elevato -live1lo
degli investimenti può essere considerato in~
dice di buona gestione da parte dell'impre-
sa pubblica pokhè, in molti casi, esso si
traduce non in un aumento di accumulazio-
ne ma in un consi,stente spreco di risorse.
Va poi verificato con attenzione il compito
anticongiunturale della mano pubblica in
rapporto all'aumento dell'occupazione. Se è
vero infatti che all'interno delle imprese pub-
bliche l'occupazione complessiva è aumenta~
ta, mentre nell'area della grande impresa pri~
vata è diminuita, non è altrettanto vero che
i nuovi posti di lavoro creati dalle aziende
pubbliche si dimostrino sempre competitivi.
Vi sono infatti svariati casi d'i imprese pub-
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bliche (l'ultimo dei quali in ordine di tem-
po è quello de!1:l'Unidal) che per aver com-
piuto con leggerezza assunzioni di personale
in momenti di crisi di mercato, sono ora
sull'orlo dd fallimento che viene evitato
soltanto al prezzo di nuovi e più cospioui
sprechi di risorse. Occorre inoltre riflettere
con attenzione Isugli -squilibri che vengono
detenninad ,dalle imprese pubbliche con lo
ampio ricorso a:l mercato finanziario nel pe-
riodo di bassa congiuntura.

L'invasione di titoli pubblici c8110cati
presso ~l sistema bancario e nd mercato
finanziado chiude ogni spazio per le impre-
se private che intendano ricorrere ad ana-
loghi mxc2.nismi di finanziamento. Da que-
sto punto di vista l'elevato volume degli in-
vestimenti ddle imprese pubbliche ha come
corrispettivo la scarsità dei mezzi disponi-
biH per le imprese private, l'elevato costo di
tali m~zzi e in .definitiva l'impossibilità da
parte delle imprese private di med~a e mi-
nore dimensione di competere sul mercato
per la raccolta dei mezzi di investimento.

Non ci sentiamo inoltre di condividere in
tutto la tesi espressa dalla CommissrÌone se-
condo 18 quale il ridimensionamento dei
programmi di investimento degJi enti di ge-
stione sarebbe dovuto alla scars'ità delle ero-
gazioni pubbliche disposte mediante i fondi
di dotaziome. Questa affermazione, se comsi-
de-rata generalmente vaHda, non può che
apparire .sempHdstica. A mio modo di ve-
dere bisogna inf.atti distinguere nell'ambito
delle parlec1pazioni statali tra i settori e le
aziende che operano in condizioni di concor-
renziaHtà ed i servizi e le aziende che pro-
ducono e gestiscono beni e servizi pubbHd,
il cui prezzo viene fissato esogenamente. Per
le aziende del primo tipo anche il riequili-
brio tra mezzi propri ed immobilizzi deve
essere perseguito tramite un più accentua-
to ricorso ~Jl'autofimmziamento e agli or-
dinari canali 2.zionari. Queste aziende ino1-
tre dovrebbero in linea di massima avvaler-
s,i di si,stemi di approvvigionamento finan-
zjario non diveI1si da quelli in essere per le
aziend~ private e in special modo delle ob-
bligazioni convertibili e delle azioni di ri-
sp8.rm'Îo, ir: mcdo da rafforzare la cOif1sisten-
za dei capitali propri rispetto ai mezzi ap-

portati da terzi. Queste ,imprese possono poi
avvalersi, per l'approvvigionamento dei mez-
zi di esercizio, de1le società finan~iarie ope-
ranti in tutto o in parte con l'apporto di
capitale pubblico.

Su questa questione è .neces1sarrÌo tuttavia
mettere in chiaro che le società finanziarie
a capitale pubbHco spesso hanno operato
e operano con criteri ed obiettivi che tal-
volta finiscono con il configurare situazioni
assai prossime all'.ï].lecito pena:le. Abbiamo
notizia di 'Società finan2!iarie a partecipazio-
ne pubblica che hanno operato anzitempo e
operano speculazioni finanzi.arie, trasferi-
menti di capitaH presso fi:duJCÌarie estere, oc-
cultando all'autorità tributaria i mezzi di
prova tali operazioni. Il Parlamento deve
prima di tutto esercitare i propri poteri di
controllo per verificare in quale misura e
attraverso quali ramificazioni le risorse pub-
bliche vengono gestite in modo illegittimo
e contrastante con i criteri del pubblico 'in-
teresse.

Appare inoltre ,considerata con insuffioien-
te rigore la questione- .deWindebitamento a
breve contratto delle imprese pubbliche a
fronte ,di operazioni di investimento quando
e soprattutto tali operazioni diano luogo al-
l'acq:uisto di partecipazioni azionarie. Da
tutti noi fu, ad esempio, 'censurata con for-
za l'operazione di acqui'sto da parte del~
l'EGAM :ddla società Fassio; rna pochi si
sono preoccupati e si preoccupano di cen-
surare il banchiere pubblico che fornì all'al-
lora presidmte ,dell'EGAM Einaudi i mezzi
per compiere tale operazione. La raccoman-
cl2.zione che la Commissione rivolge alle im-
!Jrese deve quindi essere rivolta .con altret~
tanto rigOil"e alle banche per evitare che esse
si prestino ad operazioni incompatibili con
i criteri di qua1siasi prudente valutazione
banca'ria: in caso di ffi2.ncato rispetto di
questi princìpi, eguali sanzioni debbono col~
pire l'imprenditore pubblico e il banchiere.

La relazione, poi, trae conclusioni sbriga-
tive sul problema deH'efficienza gestionale
aJ1orchè, mettendo a confronto le gestioni
delle imprese operanti nello stesso settore,
r'sser.isce 'che l'unico mezzo idoneo a rimuo~
vere Je situa7ioni di ,perdita è quello della
destituzion~ dei dirigenti. Bisogna infatti
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considerare che in molti casi i motivi ddle
p0rdite sono dovuti alla cOThCorrenzialità tra
imprese pubbliche operanti nello stesso set~
tore ma neU'ambito di gruppi diversi, come
avviene per la SME dell'IRI e per la SOPAL
dell'EFIM, a titolo d'esempio. In queste si-
tuazioni bisogna quindi procedere ad una ra~
zionalizzazione comples'siva deH'intero set-
tore eliminando sovrapposizioni che si tra~
ducono, in definitiva, in un pregiudizio per
le finanze deHo Stato.

Non aJppare poi del tutto fondata la tesi
sostenuta ,dalla Commissione allorchè s'Î af-
ferma che gli extra-costi non costituiscono
en fattore determinante delle pendite che 'si
áscontrano nei gruppi. Questa situazione
deve, per la verità, essere oggetto di un
maggiore approfondimento. Le perdite di~
sastrose 'subite dall'EGAM nel settore mine-
rario furono per esempio determinate dail-
l'accollo .a questo ente .delle imprese disa-
strate provenienti dalla Montedison; analo-
gamente le perdite che ,J'EFIM subisce nel
settore dell' alluminio haJnno la medesima
origine. In entrambi i casi queste opera-
zioni furono in qualche modo «comanda-
te» daLl'autorità pOllitica che incrementò a
questo 'scopo i fondi ,di dotazione dei due
enti Isenza s.vvedeI'si che il rHievo delle azien-
de dissestate s'i traduce in oneri passivi non
soiltanto all'atto dell'acquisto, ma anche e
soprattutto nel corso deLla gestione. Per
quanto riguaJ1da la situazione dell'IR! i ri-
sultati di bilancio confermano che, fatta ec-
-cezione per l'Alitalia e l'Alfa Sud, gran par-
te ,delìe pel'dite debbono essere imputate aid
oneri impropri, come avviene nei casi tipici
di Bagnoli e Maccarese.

Questa .situazione conferma una volta di
più l'esigenza di pervenire ad una incisiva
riforma dei meccanismi di finanziamento
delle partecipazIoni stata,li. Vorrei ricordare
a questo proposito che il Partito che ho
l'onore di rappresentare si diede carico di
sottoporre aD'attenzione delle altre forze po-
litiche un emendamento al .disegno di legge
per la riconversione industria\le nel corso
del dibattito al Senato, poi con maggiore for~
tuna ripresentato alla Camera, ispirato alJa
necessità di differenziare i canali di finan-

21 APRILE 1977

ziamento deHe partecipazioni statali secondo
tre distinte modalità.

Le perdite ,subi1:e dagli enti e da.lle finan-
ziarie debbono essere compensate con finan-
ziamenti ad hoc e così pure gli oner.i indi-
retti, ¡posto che per questi ultimi siano sti-
mabili 'sia l'entità dei costi sopportati per il
rirlievo ,di imprese senza é'.vveniorc,sia i costi
conseguenti alle relative gestioni. Le moda-
lità di finanziamento andrebbero altresì ,di-
stinte 'secondo la tipologia delle attività da
finanziare; in particolar modo occo11rerebbe
distinguere tra le attività di servizio che
vengono cÜlperte da prezzi e tariffe politiche
e le attività concorrenziali per le quali nor-
malmente la via preferenziale dov'rebbc con-
sistere nelI'autofinanziamento e nel ricorso
al mercato mobiliare.

Da questo punto di vista deve essere al-
tresì considerato il problema della pOllisetto-
rialità o ddla monosettorialità. Indubbia-
mente il criterio deHa poHsettorialità è da
preferi'rsi ,per i settori manufatturieri che
operano secondo la normaHtà del rÍischio in-
dustriale; dovrebbe invece preferirsi il cri-
terio della monosettoriailità quando si trat-
ti di settori strategici ~ come la chimica ~

bisognosi di misure complessive di ristrut~
turazione e di riconveI1sione finalizzate al,la
'ledorizzazione degli interessi nazionali ri-
compresi nella politica economica program-
mata.

Conveniamo invece sugli indirizzi che la
Commissione propone ,in rapporto alle fun-
zioni di riequilibrio deHa bj:Jancia dei pa-
gamenti che le partecipazioni statali debbo-
no più che mai potenziare. Occ()']1re tutta-
via rilevare che il finanziamento ottenuto
dagli enti presso istituzioni finanziarie este-
re è senz'aJtm da preferirsi rispetto al finan-
ziamento in .lire; bisogna però considerare
che il finanziamento in moneta estera finisce
per aggravare ,la posizione debitoria com-
plessiva dE'lI'economia italiana nei confron~
ti ddI'estero; il che può determinare, aHa
lunga, squilibri ancora più gravi di quelli
esi'stenti dal Iato della bilancia dei paga-
menti. Tali opBrazioni debbono pertanto
essere oggetto di attenta valutazione da rpar-
te dell'autorità monetaria che le autorizza
in quanto essa soltanto dispone delle valuta-
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zioni piÙ generali suJla quantità e ,sulla qua-
lità della esposizione debitoria della nostra
economia nei confronti dell'estero.

Altri fattori di ostacolo all'espansione dd-
le esportazioni 'sono da individuar.si, in ta~
luni casi, íl1eiUa insufficiente capacità dei
gruppi dirigenti delle partecipazioni statali
ad affrontare con il necessario dinamismo
l'elevato grado di concorrenza tra i diversi
opt:ratori sui mercati piÙ appetibili. Manca
;;,~tresì la Cé1pacità di individuare piÙ pun~
tualmentè ~ia i nuovi mercati che presen-
tano potenzialità di sviluppo, sia le nuove
modalità di contrattazione attraverso le qua-
li vengono oggi acquisite le commesse di
lavoro.

Anche noi dobbiamo notare che una mag-
giore espansione della nostra capacità espor~
tatrice appare oggi notevolmente frenata dal~
la inefficienza, ta:lvolta eclatante, del Ministe.
ra degU affari esteri: si sono verificati SV3.'ria-
ti casi nei quali una maggiore capacità politi~
cü-<diplomatica avrebbe consentito la conCllu~
sione di affari importanti; e si sono altresì
verificati numerosi casi nei qUalli la vischi'Ü-
sità burocratica in cui attualmente il Mini-
stero degli esteri versa ha ostacOllato la con~
dlusione di trattative il oui esit'Ü appariva
certo.

Convenié'.mo inoltre con le affennazioni del~
la Commissione sul problema dell'intervento
deHe partecipazioni statali nel Mezzogiorno.
Le respo>l1:sabilità di questa 'situa2'Jione sono
tuttavia da ravvisarsi principalmente a li-
vello di direttive politiche piuttosto che per
carenza di iniziativa degli enti di gestione.
È chiaro che il burocratico rispetto della
riserva di investimenti nel Mezzogiorno può
essere superato soltanto con una politica
di programH'.azione che individui specifici
programmi finalizzati nei comparti produt-
tivi che ,debbono essere sviluppati neH'area
meridionale. Da questo punto -di vista è em~
blematica la carenza di qualsiasi indirizzo
che orienti .Ja politica delle partecipazioni
stat2.li (:lel piano per il Mezzogiorno che il mi~
ni'stro De Mita ha recentemente sottoposto
nll2. Commissio!l:e parlamentare competen-
te. Le partecipazioni statali dovrebbero svol-
~ere attività di investimento tali da costi~
tuire ¡jJ fulcro dell'intervento ordinario, in
mancanza dell quale !'intervento straordina-

rio finisce per essere sostitutivo del primo
c .non aggiuntivo, con l'effetto finale di de~
stÍ:nare all Mezzogiorno una quota di risor~
se e di investimenti che nel 'Complesso ri~
su Ita infeI'iore a quella che viene di fatto
dÎisposta .per le aree piÙ sviluppate del pae~
se. La carenza di interventi .strategici delle
partecipazioni statali nel Mezzogiorno, che
si coHega appunto al burocratico rispetto
del~a riserva, ha, per la verità, radici piÙ
lontane nel quadro ilstituzionalle in oui ope~

l'a la ipolÜica economica del nostro paese.
Quando la Commissione conclude racco-
mandando che si collochi l'intervento deBe
partecipazioni statali in un quadro di poli-
tica economica, essa non trae le cemelu-
sioni che implicitamente nascono da questa
pur giusta considerazione. Non bisogna di~
menÌiÌcare che il collegamento deHe parte-
cipazioni stataJi con gli organi di program~
mazione, realizzato sul piano normativa

con i decreti del 1967, si è rivelato falLlimen~
laTe. Da al,lora ad oggi le partedpazioni
stata:li hanno operato senza alcun cI'iterio
di programmazione che non fosse quello
elaborato all'interno di ciascun gruppo: è
mancata in conseguenza la capacità di COOT-
Ônare e finailizzare le diverse iniZJÌative e si
sono verificati sovrapposizioni e sallvataggi
che nulla avevano a che fare con le prio~
rità ddla programmazione. Bisogna quindi
dare una risposta piÙ precisa a questi pro-
blemi e veri,ficare 'soprattutto in quale mi-
sura è possibile un efficiente cO>l1trollo e in-
dirizzo deMe partecipazioni statali quando
queste ultime dovrebbero ricevere indica-

zioni di comportamento e ,direttive da orga~
Tli che sono stati lasciavi nel piÙ colpevole
abbandono.

L'esperienza compiuta dovrebbe altresì
farci riflettere suIJa natura delle direttive
del CIPE, la cui genericità ha sempre con~
sentito che si p'Ütesse fare tutto e ill con~
trario di tutto. Proponiamo pertanto che
tali direttive precisino il quadro di inter~
vento delle partecipazioni statali stabilen~

do i settori e gli interventi che vengono vie~
tat<Ï e non piÙ un generico ventaglio delle
attività consentite. Soltanto in tal modo si
.può rendere 'piÙ stringente e fattivo il ne-
cessario controllo dell'autorità politica sul~
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l'operato de1le imprese in pubblico coman-
do. Anche sulla seconda raccomandazione
conclusiva la Commissione ha peccato di
genericità. Per evitare rIa burooratizzazione
del quadro dirigente delle partecipazioni
statali non occorre soltamto tornare ad una
filosofia imprenditoriale, ma occorre anche
un ampio riciolaggio dei ,dirigenti che de~
termini scambi Frequenti fra ~l settore .p11i~
vato e quello 'pubblico, tra esperienze e tra~
Ô'Ízioni diveI'se. È quindi da evitarsi ,la chju~
sura cocporativa dei grandi 'Corpi perchè iJ.

pi'ino1pio deHa ,profess~onalità possa trova~
re effettiva applicazione.

L'aNoccamento corporativo dei grandi
corpi è sospetto anche per un'altra ragione:
ognuno di voi conosce quali furono i cri~

teri dominanti in passato per l'immissione
dei dirigenti alJ'interno delle aziende .pub~
bUche. E la Democrazia cristiana ci è buo~
na testimone del fatto che tali inserimenti
spesso sono avvenuti sulla base ,di sistemi
clientelari piuttosto che suMa base di una
rigorosa selezione professionale. Non si
vorrebbe che la chiusura corporativa di

queste agguerrite tecnostrutture fosse un al~
tra modo per pe;r,petuare, in maniera gatto~
pardesca, quelle tendenze oggi non più com~
patibili .con il mutato quadro politi.co e con

la più vigile coscienza cDitica della società
italiana.

P R E S I D E N T ,E. È QISCnilttOa par-
lare il senatore RebecchámJÍ. Ne ha facoltà.

R E B E C C H I N I. Signor Pres:idente,
signor Ministro, ¡coLleghi, anch'io ritengo che
l':inizn.ativa assunta dallla sa Commiss:ione sia
stata proficua. Tra l'all'tra tH docw:nento re-
datto dalla Commissione ha coMo i punti
più quaHfiicanti deBa vasta e complessa pro-
blemaltica relativa all sistema deLle parteci~
pamoni statali e ha consootiw, come credo
di poter rilevare avviandoci ormai alla con-
olusicme di questo dJibattilto, di effettuare
in quest'Aula un utJile confronto tra le po-
sizioni dei vari gruppi po1itic:i :in un mo-
mento in 'cui occorre afifrontare, nei tempi
~ndicatj dailla riso1uzione della .camera e
concordati con il Governo, le varie fasli>del
dordino del sistema per ristabili['e all'in-
terno dffi sistema stesso UII1corretto equili-
brio, determinando reali condizioni per un
effettivo recupero dii ilIl1¡prenditorialità, an~
che a livello di imprese a palI'tecipaZlione slta~
tale; essendo il S'j'stema delle partecipazioni
statali uno degli .strumenti essenziali e fon~
damental1 per la ri,Sltrutturaz:ione e ril rillan~
clio dd}a nostra economia.

Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue RE BECCHINI). Come
tutti sappiamo, e come è stato ricordato da
molti colileghi intervenuti nel dibatti10, gli
aspetti della problematica sono molteplici;
da quelli più squisitamente istituzionali a
quelli tipicamente economici e imprendito-
riali. Credo che dovremo approfondirne i vari
aspetti dando avvio a¡ll'esame e all'aOJp'rova~
Ûone dei Valri provvedimentri che il Governo
ai sottoporrà e che in parte ha già preSlen~
tato all'esame del Pal11amento. È stato pre-
sentato il disegno di legge che fissa j criteri
per le nomine nelative agli enti di gestione.
Inoltre dovrà essere oonvertito m legge il

decreto-legge relativo allo scioglimento del-
l'EGAM.

Si può qui.ndi rilevare che il Governo ha
posto in termini corretti ,la vasta problema-
tica presentando questi primi provvedimen-
ti e facendooi precedere da un progetto di
riordino che è stato dii'S'Cussopresso la com~
petente Commissione della Camera e che
ridistDibuisce .IeaZJiende a partOOÍJpazione sta-
tale circoscrivendo .e fissando iJ numero de~
gill .enti di ges.tione, cioè nell'IRI, nell'ENI
e nel1'EFIM. È un avvio corretto. Adesso
La tematrlca dovrà ,essere approfondita tenen-
do presente l'esigenza di una fissazione cor~
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retta di rapporto tra Parlamento, Governo,
enti di ges,tlione e sooietà operattve, oome
pure sd dovrà determinare con precisione :il
rapporto fra fine pubblico ed lOConomilCità
di gestione.

Oggi credo possa bastare riaffermare qui
le scelte di fondo che sono aYa base della
intui:lJione e qul1ndi della conseguente £ormu~
la del si'stemaa partecipazione srtataJ.e, già
richiamate da alcuni coHegh:i del mio Grup-
po che mi hanno preceduto; e cioè la scelta
di economia mista, da considerarsi sistema
moderno ed d'ntegrato dà economia di mer-
cato, e sul piano .operativo la scel,ta di uno
strumento tradizionalmente privat:ismco qual
è la società per azioni che meglio può ri~
spondeœ in concreto ai fini che si propone
i,l sistema.

Intamto posso afferm8lre che la Democra~
zÌia cristiana condivide, signor MÏini<stro, 'le
scelte del Governo, condivide le sœl:te di
fondo, e il Gruppo parlamentare del Sena~
to Sii riserva di dare, al momento oppor~
tuno, quando i vari provvedimenti verranno
per l'esame o per la conversione, tutti gli
utili ulteriori apporti d:ntegrativi e roigliora~
tivi per individuare le solU2Jioni più soddi-
sfacenti in ordine a~la vasta e complessa
problematica.

Venendo più specifìicaJt:amente all'oggetto
deLla relazione oggi in discussiO!tle, va detto
manzi tutto chie .l'esame dei programmi de-
?1lienti <di gestione delle ¡partecipazioni sta-
taI:i è stato CODidotto al fine eLi,esprimere
un giudizio complessivo suH'azione svolta
e da svolgere da paJrte del s:istrema in ordine
agli ind:iJrizzi e agli obiettivi di poIilltica eco-
nomica ad esso assegnati.

La riduÛone degli investimentlÌ :in rt:ermini
reali, prevista per il 1977, rispetto a quanto
già formulato nella reLazione previsilOnaJ.e,
appare purtrop:po allineata sia con le note
difficoltà di natu:ra finanziarila, sia con la
tendenza aLl'a contrazione degli impegni che
oarattelìÌzza in questi uLtimi tempi ,tutto il
si'stema produtÜvo, e, d1rei, tutto ill siste-
ma economico nazironaile.

In tale quadro sembra opportuno dbadi~
re .l',esigenza di un rafforzamento deH'azio-
ne imprenditorÜÛe degH Iem:tidi gestione cUIÌ
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spetta decidere in merito aâ, modi e agli
strumenti più opportuni e convernenti per
attuare le direttiV1e genera1i impartite dal
Governo e dal potere pûlit:i1co in genere.

Ne consegue che va tuoo1ato il diritto-do-
vere da parte diegli enm di formulare va1u~
tazÏoni e proposte in oI1dine agli aspetti tec~
nico~onomici che costátuiscono lo S¡p~o
incomprirmibile deHa loro autonomia e un
momento essenziale deJIa funzione loro af-
ridata nel nostro ordinamento statuale.

A tale proposito si è p:iù volte avuto DC-
,oasione di sottolineare che tHprocesso di for-
ma:lJÎone deLle decisioni all'interno de1Ie par-
tecipazioni statali non è per sua natura nè
rigido nè gerarchico, trattandosi al contra-
rio di un costante, informale, reciproco con-
fronto tra tÍ titolari detl.tlaproposta politica
ed œIrappresentanti del momento imprendiÏ-
toria1e.

Di<qui l'esigenza de1la mssazione di quel
corretto rapporto, di CUiÎ si diceva, tra Par-
lamento, Governo, enti autonomi di gestio-
ne, società 'Operative; confronto che consen-
te di rendere l'uno edotto delle ragioni del-
l'aI tro e di ,pervenire ad una sintesi che ten-
de alla massima coerenza con le finadità del-
la politica econOlIIlica generale utlÌlirzzando
ad massimo le IrisoI1se imprenditoI1iali del
sistema.

NeN'attuale situazione dell'economia ita~
liana l'azione debIe partecipazi'Üni stataJI,i deve
porSiÎ tra i fattori propul'silVi della I1ipresa,
e, con essa, di un nuovo orientamento del
processo di sviluppo.

Va confermata anzitutto e rafforzata co~
me obiettivo preminente per ,le paIìtecipa-
zioni statali la crescita industriale del Mez-
zogiorno (altla quale le parteci,pazioni statali
hanno dato, anohe se in maniera non sempre
sufficiente, un contributo dedsamente pre-
valente rÍJspetto all'industria privata), nell
qU2\dro del rillancia della 'più vasta azione
meridionaJistica che il Governo è chiamato
;:~reaJizzare.

Non meno importante è il contributo che
il si'stema delle partecipazioni può fornire
nei confronti del commercio estero, dalla
cui evolu7Jione dipende in tanta parte lo svi-
luppo complessivo del paiese. Tale CO!tlt:cibu-
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to ¡può espHcarsi in termini sia di áduzionc
deLle impoI1tazioni soprattutto 'aLilmentari, sia
di sviluppo delle esportazioni, per dl quale
è auspicabile sia rafforzato il processo cid
integrazione in atto all'interno dei maggiori
gruppi, a partecipazione statale, finaJ,¡z¡zato
aHa acquis:izione di fomiture, impianti, 1n~
frastrutture e ¡servizi tra loro organicamente
coLlegati.

Importante è anche l'apporto che le par~
tecipazioni possono dare a:l sodcldsfacimento
dei consumi pubblici lin misura maggiore di
quanto non si sia fatto nel passato, con una
più ,larga partedpaŒione all'incremento e al~
la modernizzazione delle infrastrutture e del-
le dotazioni civili del ,paese; ciò che nella
presente difficile congiuntura economica as-
sume 'anche 'ÌI carattere di un intervento
anticiclico.

Infine ,le proposte imprenditoriali delle
pamecipazioni in tema cidconven;,ione e rias~
setto assumono notevole iInport.a!nzJa, tenu~
to anche conto del ruollO che Je partecipa-
zioni ,svolgono in alcuni rami fondamentaJi
dei beni strumentalli e delle tecnologie avan~
zate.

Va altresì sottolineato che l'azione deHe
partecipazioni non deve iscriverSIÍ in un pTo~
cesso di progressiva estensione della sfera
,pubblica a scap~to di quella pJ:1Ìvata,ma anzi
deve essere tale da determinare un raffor~
zamento di tutte le comporrent:Ïi della strut~
tura produttiva del paese. In particolaire nei
confronti delUa piccoLa e soprattutto della
media impresa Viiè un campo di iniziativa,
sia diretta, ,sia a1traverso i rapporti di for-
nitura <:'di assistenza tecnica e commerciale,
al qumle la capacità imprenditoriale dell'in~
dustria a ¡partecipazione stata'le può e deve
clare un 'Contributo i~lportantc.

Questa ci sembra in concreto quella sœlta
di sistema ad economia mista di 'Cui dicevo
jn premessa. Il si'stema delle partecipazioni
Sltata~i non può comunque prescindere daJ:le
condizioni es1:ierne, indilspensabiH al d:ispje~
garsi della llOro azione imprenditoriale. Così
per favorire i processi eH conversione e ri-
strutturazione che alcune aziende debbono
affrontare è importante la formulazione, in
un più vasto quadro cid politica industriale,

di progpammi di settore che orientino l',in~
sieme delle imprese interessate, anche pri-
vate, aJ1l'opera di razionalizzazioIlle.

È urgente altresì che sia rirlancialta con
mezzi adeguati J'aZJÏone di' sostegno delle ;im~
prese più im,pegnate nella innovazione tec-
nologica ed al tempo stesso che sia assi~
curata continui.tà al meccanismo di finanzia-
mento dc'lle nostre esportazioni. In questo
oampo si propone con urgenza Ja neoessità
di una poLitica di promozione e di sostegno
pubblico nei rapporti con i paesi in v'¡'a di
sviluppo, poilmica indispensabiJe per una non
e¡pisodica presenza internazionale deUa no-
stra industr,ia.

Vi è poi un aspetto che dovrebbe essere
approfondito in un quadro anche più vasto
di ristrutturazione ,industriaJe del nostro pae-
se: è quello della necessità di dar luogo
ad apparati produttivi che contengano alI
massimo gJl:isprechi di energia in un conte-
sto economico 'Oggi prof.ondamente mutato
rispetto al periodo ,di abbondanza di fonti
energetiche a basso prezzo.

In questa nuova situazione è M :concetto
stesso di 'ilntegrazione, così come SIÍ è an~
dato sto~icamente sv1luppando, che potreb~
be mutare. Mi riferilscoall'eventualirtà che
l'opportunità di rispaTIlli energetici possa
comportare La reallizzazione congiunta di im~
pianti 'Con produzioJ:1i non necessariamente
IÎntegrate ,sul piano merceologico. Potrebbe
risultare ad esempio conveI1!iente, da un pun-
to di vista energetico (come si comincia
a fare in InghiJterra), che un :processo pro-
duttivo sviluppante calore 'Sia posto a fianco
di un processo utiHzzatore cidcaJIore. Questa
problematica, che qui mi permetto di accen-
nare soltanto, postuLa Ja necessità che le
partecipazioni statali ~ ed in particolare

l'ENI ~ che svolgono 1ID ruolo dedsivo

nel settore delle fonti di: energia e che rap-
presentano una così larga parte del nos'tro
apparato industrble, si facciano carico di

'm approfondimento serio e di uno studio
concreto delle possibŒtà reali in tal sen-
so. È un tema che va assumendo, nd man-
GOintero, una rilevanza crescente e che cre-
do possa rappresentare una sfida non solo
per il nostro sistemalindus.triale a parte-
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cipazione statale, ma per il nostro sistema
praduttiva nel suo camplesso.

Viva preoccupaziane però non può non
essere espressa ~ e Ja relaziollle ne fa cen~
no ~ per J'evoll'versi delle gestio11Jifinanzia-
rie degli enti, per i quali è dIiventato sem~
pre più arduo provvedere alla copertura dei
fabbrsagni finanziari necessari ai prog¡rammi
di investimento., :Lnuna fase di grave iÏncer~
tezza circa le possibilità di rieorso al cre~
dito a media e lungo rtermÎnle e di rinll1o-
V'ate reSltrizioni creditrlzie msoste11JibiJmente
onerase per ogni ,saluzione di emergenza at~
traverso il ricorso al credito. a breve termi-
ne. È ovvio che una problematica che si po~
ne in termini così drammatici, si pone sia
nei confront'i dell'impresa a partecipazione
statale, sia nei confronti dell'impresa priva-
ta. Ed in questo quadro diventa di fonda-
mentale importanza per le partecipazioni sta~
tali la congruità dei fondi di dotazione rispet-
to ai programm'i cui sono collegati ed in par-
ticolare la tempestività della erogazione dei
necessari apporti aggiuntivi del Tesaro.

Dall'andamento della discussione è emer-
sa come maggioritaria ~ ed io. credo la si
passa condividere ~ .l'opinione secondo cui
al settore pubblico pos,sono essere riservati
abiettivi qualditativamente dilversi rispetto a
quelH perseguiti daLLageneralità delle IÎmpre-
se, senzJa con questa apportare una deroga
se non del tutto. eccezionale, motivaÜl e do-
cumentata rispetto ai criteri di economici-
tà e di efficienza delle 'imprese.

L'import'ante dUillque è chie il potere po-
Jdtico identifichi ex ante quegli obiettivi spe-
cifici sia per I~onascere in modo traspa-
rente gli eventuali extra costi, sia per coor-
dinare ad essi Le aziollli a carico di altre
amministraziom, specie per infrastrutture;
azioni che, se tempestive, patrebbero per-
mettere di ,ridurre i tempi previsti, sia pure
nel medio e tlungo peI1iodo, per raggiungere
gestioni economicamente più equilibrate.

L'impegna nel Mezzogiarna, ne:lla ricerca
scientifica e teonologilca, nella individuaziœle
di 'impieghi di fonti aLternatrlve nel campa
energetica, non ammette astensioni del set-
tore industriale pubblico ,se non a pe:i1a di
rInviare a tempi il1ldeterminati reliminazione

di strozzature strutturali del nostro sviluppo
e la predisposizion.e dei fattori di su:ro>orto
~l proces'so di riconversÎ!ane della nastra eco-
nomia.

Oiò premesso, credo di dover accennare
molto sinteticamente ad alcuni aspetti che
ho già avuto modo di indicare nella rela-
:zJioneal bilancio di previJSione per la spesa
del Ministero deUe partecipazioni statali per
Il'esercizio in carso, onde richiamare alcuni
concetti .che è umIe qui ribadire.

Ebbi a ritlevare neLla mia relazione come
fasse necessaria correggere alcune difficoltà
intervenute, soprattutto negli ultimi anni,
anche per Ìiprafondi mutamenti delle condi-
zioni economiche e sociali del nostro paese.
I.l collega CarohIa, al riguardo, ha ricordato
queste mutazioni che hal13.1oprofQIldamente
ralle:r:litato la linea evolutiva del sistema a
¡partecipazione statale, ma che hanno nan
meno rallentato la linea evolutiva deLl'impre-
sa priva¡ta. Sarebbe dunque profondamente
errato se dalla presente situazione s.i faoosse
scaturire un giudizio. indiscl'iminato di COIl1-
danna ve¡'so il si.stelila delle partecipazioni
statali, che, tra l'altra, potrebbe aggettiva-
mell1te creare spazio. a quanti cercassero di
muovere un attacco istituzionale al sistema,
sOSltenendo che non esiste differenza alcuna
sotto il profilo sia della finalità, sia delle
modalità operative, tra impresa pubblica ed
impresa prÎ'vata.

È opportuno, pertanto, che il necessario,
uttle approfQIldimento che dovremo compie-
re in ordine alle vade fasi de:l riordino del slÌ.-
sterna, oasì came proposto dal Governo, ten-
ga ben distÎll1:tii due piani sui quali siÏdovrà
Ì:11postare od approLmdire il confronto: da
un la¡to la valutazione deU'ordIinamento del
sistema a partecipazione stataile, cioè del qua-
dro d'sti:tuzionale, da aggiornare, da mettere
a punto, ma comunque vaLido e atltua!le e del
:pn::':'c-S'sode'CÎsiona1e che 'caratterizza il si~
'stema, dall'altro lato ,la valutaz,ione critica
dei modi e delle f'Orme in cui le pate:ruzial'iltà
contenute tnel sistema si possono essere taII-
valta realizzate. Nan sarebbe corretto, sOlt-
to ill prafiiIo d~:la utÎJNtà del dibattito, con-
fondere i due piani eon il r1sultato o di co-
prire in qualche modo 13 realtà con il mo-
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dello teorico o invece di trarre motivo
da ciò per una critica non suffiaientlemente
moHvata della formula, giU!l1gendo a non
propor:r~e alternative ovvero a proporre aMer-
native di cui poi non si .sarebbe in grado, co-
me non ,si è in grado, di valutare le con-
seguenze ed i costi.

Ì~ invece necessario procedere 3Jd una ri-
qualificazione del srstema delle imprese pub-
bUche per fissarne una linea di riJancio e di
reale rinnovamento e .su questa base pater-
ne impostare ,il riordino nelle forme oorrette.
tCiò presuppone Ïnm.al1ZlitUlttoche Governo e
.Parlamento elaborino un complesso pro-
grammatico di scelte tra loro coerenti, orien-
tate allIa piena valorizzazilOl1!e delle risorse
economiohe del paese e soprattutto delle
risorse professionali ed Ulmane. Senza fare
riferÌimento a tali scEMe tra loro coerenti,
i controHi pur necessari perderebbero valore
e significato.

Effettuate le scelte programmatiohe di fan.
do, li ,Parlamento ed iíl Governo debbono po-
ter cúntare su interIooutori capad di riceve-
re gli stimdId del mercato e di integran1Ji in
Lvm vi1sione ed in una valutazione strategica
dei problemi economico~socia:ID.'dell paese, in-
ter.locUJtor1iche riescano ad indicare proble:mi
e possibili soluzioni, avendo :r.iguardo da un
lato alla effettiva possibil1:ità d] intervenire
con mezzi disponibili e daLl'al1tro alle indica-
zioni delIJa lpo'Ihica economica generale.

Infine, sul problema della integrazione e
della poBsettorialità, che ha trovato la sotto-
commissione œdigent8, prima ancora deHa
sa Commissione, non concorde., ¡tra coloro
che auspÌICano una riorganiÌzzazione ¡per com~
parti mercoologicameI1Jte omogenei e coloro,
-come noi, che Iiitengono invece che le gestio-
ni integrate (settoI1ìa:J.¡jtàail serVlizio dell'inte-
grazione) pOSSaJI1JOdare maggiori garan.zde di
effidenza, occorre riaffermare che la poliset-
torialità degli enti di gestione risulta piÌù pro~
ducente e più opportuna, anche SIetra i crite-
ri di aggregazione dei diversi settori dovrà
essere dato il giusto peso aLla lloro comple~
mentar.Ìetà.

L''Ìnsuffidenza dena soluzÍJone settor&alle
ci appare evidente aI1JCheper quanto riguar-
da la gamma de11eattiNità raggruppate sotto
H coI1Jtrollo dei v:ari enti di gestione. Sareb-

be, ad (~sempio, certamente non 'corretto ipo-
tizzare l'amputazrlone di U!l1gruppo fuxtmo-
nante per raggruppare imprese che hanno
in comune solo lil fatto di arppartenenere, per
esempio, ad una ,stessa categoria statistica o
addiÏrittura per riunire cose tanto diverse
Itra loro come società opefaltive e partecipa-
?:loni pnanzjarie. Ciò non vuole essere una di~
resa a tuttIÌ i costi dell'attuale composizione
settoriaJIe dei gruppi a partecipazione statale,
che pure è frutto di una lU!l1gaevoluzione
storica: si vuole soltanto qui affermare che
sarebbe errato qperare amputazioni te rag-
gruppamenti senza una analiisi convincente
(come da qualche parte politÍlCa ci sembra sd
sostenga) e senza considerare i :legami reali
che intercorrono entro uno stesso g.ruppo tra
settori apparentemente anche molto diversi
tra di loro. Tali [legami possono essere di na~
tura .nnanziaria, 'come !'impiego di rendite e
profitti provenienti da ceI1ti settori per finan-
ziarne altri, o per permettere ¡loro di organiz-
zarsi onde superare difficoltà s.trutturaili e
congiunturaLi, oœne possono essere di natura
produttiva se le varie imprese faIlll10 anche
parzialmente parte di un cioIo integrato in
-cui i vari settori di uno stesoo gruppo si
scambiano prodotti e servizi, ed ancora di
carattere manageriale, come la mobHità del
lavoro e la stessa OÎircoUazionedei dirigenti.

Tali legami si sommano quasi sempre al
fatto che una ,azienda facente parte di un
gruppo ottiene daHa holding centrale o da
altre società deLlo stesso gruppo dei servizi
che altrimenti dovrebbe procurarsi da sè
senza poter realizzare qiUlelle necessa,rie ed
adeguate economie di scala.

In condlusione dUlIlque mi sembra si possa
affermare che per il sÍJstema delle parteci-
pazioni stataLi, la !CUlivalildità va qui r.i:badita
e riaffel1mata, occorre un riordino, certo non
superficiale, ma sostanzÌiale, come d'a1tron~
de un riordino credo non superficiale ma so-
stanÚale Lo esige aI1JCheil sÍJste:ma delle im-
prese private, in un più vasto quadro diÏ po-
litica imdustriale. Non .sarebbe cOSltruttivo a
questo dgual1do Uln dis-corso ideollogico s11iÌ
vantaggi in ordine ai m(\!ssimi sistemi, ognu~
no dei quali ha :le sue specifiche potenzialità
ed Î! suoi specifici ilimim. Sembra piuttosto
opportuno sottolineare ancora una volta co-
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me 11 rirordino deLle partecipazioni statali,
come corcrettamente il Governo ha posto ed
il Parlamento dovrà ¡affrontare, può dare un
suo riJevante contnibuto ad una ripresa !l1on
effimera del sistema economico italiano nel
suo complesso ed in partioolare a:l coIl1¡pleta-
mento, insieme alle imprese private, di quel
processo di industri:aHzzanone delle regioni
meridionali, che anche attraveI1SO più vigo-
rosi ed incisdvi interventi nel campo agrico~
lo, ovvia,mente aggiuntivi e non sOSltitUltivi
rispetto agH interventi industmali, potrà con-
sentire finalmente ad esse di portarsi ad li-
vel1i economici e soda:li raggiunti da altre
aree dretIpaese e quindi a liveLlo comuruitario
europeo.

P R E S I D E N T E. OkMaro chiusa la
discussione.

B I S A G L I A, ministro delle partecipa-
zioni statali. Domando di pa:rlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

B I S A G L I A, ministro delle partecipa-
zioni statali. Signor ,Presidente, onorevoli
senatori, è la prima volta, come è stato ricor-
dato poco fia da un senatore, che in quest'Au-
la si svolge un dibattito senza una conolusiÍo-
ne dedsionale, ,un dibattito nuovo, previ,sto
nel Regolamento di questa Assemblea. E mi
è parso doveroso chiedere la parola prima
che il relatore lo concluda, per esplìÎmere
l'apprezzamento del Governo e per questo di-
battito, e per qUJellifatti neiLJasa Commi'Ssio-
Ine, e per la relazione che ha formato oggetto
di questo confronto (per usare una parola
di attuaHtà) che è stato 'Condotto in modo
così apento e costruttivo.

Esprimo il ringrazJia¡mento del Governo per
gli utiM suggenimenti dei quali il Governo
stesso terrà ampiamente conto non sOllo
nell'iter di alcune pr~oste che sono già aJ-
l'esame del Parlamento, ma anche nell'attivi-
tà successiva per qUaJllto attiene al tema più
vasto del mordino deUe partecipazioni' Sitata-
li. Condivido ampiamente quanto da mohe
parti è stato detto: che deLle partecipazioni
statru1Ï nel nostro paese si parla in modo pro-
prio, e qualche volta per la verità in modo

improprio, da molto ,tempo, e che è arrivato
il momento di passare a de:lle conclusioni
operatJive che mettano nero su biaJDiCO,se
così si può dire, in questa ~ateria che è così
fondamentale per' la vita e lo sviluppo del
nostro paese. Ho sentito dire da un oratore
intervenuto nel dibattito che si è pé\Jmatospes-
so ma non si è fatto niente. Io voglio :nipren-
dere quanto il Governo ha a'ViÍ1iooccasione
di dire qualche settJimail.1Jafa su questa mate-
Tia ,per riccrdare che in questi ultimi due
anni è avvenuto il rinnovo di non pochi or-
gani ammlÌí11istrativi secondo determinati cri-
teri che SŒlO 'stati pœventivamente portati
a conscenza del Parlamento e, successiva-
mente, notifj¡cati al Parlamento nelle loro
motivazioni e nelle loro conCllusioDJÌ. Così
pure Siiè avviato un processo di riorganizza-
zione !~nt'erna degLi enti, un processo cIre è
trava81liato perchè negli enti ci sono anche
delae realtà nuove, che 'avremo occasione di
;ricordare. Si è approfondito il tema relativo
alLe aree di .perdita e fra non molto potremo
pubblicare (è già stato fatto per l'IRI) un do-
cumento globa:le per tutte le partecipa:Ûoni
stataliÏ.

Oiirca i salvataggi ~ e riprenderò questo
tema ~ devo dire che da due anni e mezzo
il Governo si è appoSito a qualsiasi azione
di salvataggio: le uniche due eccezioni veri-
ficatesi lin questa materia, ohe riguardano la
BeUani~FossaN di SondI1Ìío e la Mc Queen di
Latina, sono avvenute per delibera del CIPE
nonostante il parere contrario del Ministro
delle partecipazioni statali Quindi posso as-
SiÍcurare aJ Parlamento ~ proprio perchè d,l
parere qui espresso d oonf,orta e ¡perchè Sii'
possa esprimere anche aH'opinione pubblica
una garanzia su questo tema ~ che la poJÏ-
tica dei salvataggi .in termini assi,stenziaJi è
una pratica della quale forse por.tiamo tuttd
qUlalche responsaooHtà, ma che il Governo da
almeno due anni ha abbandonato in modo
preciso.

NeJJa discussione del disegno di legge per
la ristrutturazione industriale, che i,l Senato
ha già esaminato e che ora è alll'esame del-
1'¡;Iltro ramo de] PélJ1Iamento, sta procedendo
anche il tema dell'affinamento della polid:dca
del controllo parlamentare. Così come credo
che un titolo di: me:nirto, fra tante ombre che
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gravalllo sul sistema, possa ravvisarsi nel
fatto che ]l sistema delle partecipaz.iond sta~
tali, in questi ultimi due anni, non ,solo ha
garantrrlto i livelli occupazlionali ma, nonosrtan-
te la difHdle situa200ne del paese, :li ha anche
incrementati, sia pure di poco (ma ci pare
di aver assolto a un preciso dovere in questo
senso), soprattutto nel Sud per la poca parte
che si poteva fare.

Da ultimo, vogLio ricordare che ilildisegno
di legge presentato dal Governo per i criteri
di nomina ~ su cui il Governo stesso è aper~
to a quahiasi mod~fic3- o correzione motiva-
ta ~ mi pare che introduca alcuni elementi
nuovi, fondamentald; proprio neHa vita degJJi
enti, e ne ricordo soprattutto dUJe: l'obbligo
della dichiarazione patrimoniale di coloro
che assumono cariJche nel sistema degli enti
a ¡partecipazione statale, all'inizio e alla ces-
sazione del loro mandato, e il fatto che non
si possa essere confermati piOTpiù dì due
mandati nello stesso incarico. È',vero che que-
sto può rappresentare anche un pericolo, per-
chè in Halla non sia:mo tanto ricchi di classe
diDigente imprenditoriale, però è anche una
guanzia 'Ccntr8 il formarsi di centri di po-
tere.

In proposito ho sentito qui riJcordare da
un olllorevole senatore che le parrt:ecipaziollii
statali sarebbero solo un centro di porere;
certo lo sono, perchè credo che dove vi è un
governo della cosa pubblica vi Stiacentro di
potere; mi auguro però che co:loro che han-
no responsabiLità nelle aziende prÏivate non
abb:Lano altri e ben più gravi centri di potere.
Non dico questo per togl'iere illdiritto di cI1i~
tica a qualcuno, ma sarebbe bene 'che oglIluno
cominci a guardare veramente ad una defì-
ni,zione dd centro di potere, e credo che nel
nostro paese potremmo armvare anche a de-
finizioni piuttosto iÌ<nteressanti in questft ma-
teria.

Mi pare che sia stato qui ribadito da tutti,
anche se con diverse motiva:nioni, il ruolo
delle partecipazioni stataLi, ruolo che se do-
po 30 aIllni di esperienza ha bisogno di una
verifica, di una a'l1ltocri:tica, di un riordino,
è però positivo ~ come è stato da più parti
sottoLineato ~ e di ciò il Governo non può
:cne prendere atto con piacere. Desidero qui
affermare un fatto per rispetto del nostro

paese e per riconfermare .la sani:tà del sistema
democratico: se è vero che molto spesso la
opinione pubblica si sofferma su alcune om-
bre del sistema delle partecipazioni statali ~

ombre che, sia detto per inciso, credo po-
tremmo rilevare anche nell'impresa privata
~ è pur vero, però, che accanto ad esse nel
sistema delle partecipazioni statali vi sono
migliaia di dirigenti capaci ed onesti ~ e
questo lo si deve dire al paese ~ e non ba-
stano poche ombre ad inquinare un sistema
sulla cui validità e capacità credo debba
esprimersi un giudizio positivo da parte del
Parlamento.

Questa è anche l'occasione per una verifi~
ca e una autocritica; nessuno potrà negare
che il Governo ha cercato di dare UIll contri-
buto, e se di quailche :intervento ci rammari-
chi2.mo, naIl è !per le critiche ma per la man-
canza di proposte alternative. Il Governo non
presume di chiudere il discorso ma desidera
aprirlo, è pronto alle ,cl1itiche e al confronto
ma soprattutto in alcuni cas:i gradirebbe pro-
poste alternative, perchè cnedo che so.lo que-
sto sia ']1 modo di governare tutti assieme,
pur neHa diversità deLle funzioni e del:le po-
silzioni politiche. Per quanto mguarda la po-
litica dei salvataggi, tema che pure è stato
toccalto, credo sia arrivato i:l tempo di chia-
m,re che il salvatagg10 non deve essere una
operazione assistenziale, ma va collocato in
una logica ed una strategia produttivistica.
L'esempio ci viene da qooLle democrazie nel~
¡le quali non è contestato lil salvataggio, ma è
contestato il sistema assi,stenziale ~ questa
è l'aUltocm1Jica che tutti insieme dobbiamo
fare ~ attraverso il quale abbiamo operato
in questi anni.

Cl1edo chie il Parlamerno debba rivolgere la
sua attelllZione ad una defini?Jione del salva-
taggio ed ho raocoilto qui indicazioni: moho
precise sui modi e sUIllasostanza dello stesso:
ad esempio :in alcuni interventi è stato pre--
cisato che per fare un salvataggio occorre, in
via prdiminare, UIlladichiarazione parlamen-
tare, una precisa definizione delle finali:tà,
dei costi e degli oneri.

La seconda osservazione che credo di po-
ter raccogliere è che le partecipazioni srta~
tali sono parte integranrte, non inscindibile,
della unicità del sistema rindustriale. Non
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è possjb]le che nel nostro paese vi siano due
politiche industriaili: una delle aziende pub-
bliche e una delle aziende private. La poli-
tica industriale ~ non sta al Ministro del-
le partecipazioni startali dido ~ non può
che essere unica e non può che essere la
pol:iJtioa di prograIrnIlazione. Anche se con
questa pol:iJticasiamo falliti in passato ~ ,J'H-
Justre Presidente di questa Assemblea ha
definito la programmazione un Hbro dei
sogni ~ ciò ci porta a prendere atto che J

proprio un modo diverso di arrivare alla
defi¡niz:ione di una politica di programma-
zione è condizione essenziale per giungere
a una politica industriale unitada del paese,
senza distinzioni fra impresa privata e im-
presa a capitale pubblico.

E stato qui ricordato H ruœo particolare
delle paDtecipazioni statali, di rottura rispet-
to ad alcuni casi di integrazione. Non di-
mentÌichiamo che nel nostro paese, trenta
anni fa, alcune azioni :di rottura, ,soprat-
tutto nel Mezzogiorno, sono state fatte dalle
partecipazioni statali e non potevano che
essere fatte dalla mano pubblica, in altri
termini, dalla comune responsabiilità dell'in-
tera comunità nazionale.

Comprendiamo che occorre tornare al
criterio dell'economicità in passato, a
volte, violato con comune responsabilità.
Ciò non togHe però che le pal1tecipazioni sta-
tali abbiano un dovere ¡in più rispetto all1e
aziende pr.ivate, Îil dovere cioè di essere di
aiuto alla politica di sviluppo del paese.
Ciò vale soprattutto per il Mezzogiorno e
vale di fronrte alla nuova realtà regionale
del nostro paese; vale soprattutto quando,
in un'ottica economicisdca, non possiamo
non farci carico di questi aspetti SO'ciali che
rigua:t1dano r o::-::;upaziane,del nostro paese da
salvarsi non tout court, ma 'in una stra-
tegia produttiva che riguardi ao sviluppo m-
dUSitriale globale del nostro paese.

ALlora dobbramo rÏpensare ~ ho sentito

usare questo verbo in qualche rrnteI'VlelIlto~

la funzione delle paI1tecipazioni statali. E un
verbo che il Governo accetta: ripensare la
funzione deHe partecipazioni statali dopo
un',esperienza 1Jrentennale, coiUocandola in un
quadro sociale, culturale che è diverso. Ho

sentito anche oggi alcune defìinizioni molto
belle dal punto di vista di principio, che il
Governo condivide ma che ri:~chiano di re-
stare affermazioni da ¡libro. Noi facciamo
polivka, portiamo responsabilità politiche
e dobbiamo essere reaHstid. Ho sentito un
ottimo intervento di un senatore che ha
avuto responsabilità gestionali nel settore
delle partecipazioni statali: dopo alcune af-
fermazioni di pI1imcipio ha affermato, giusta-
mente, che tutto quanto prima detto an-
dava verirficato nella realtà di ogni giorno.
E calarci nella realltà quotidiana vuoI dire
farci carico di tutti gli aspetti, di ¡tutte le
ottiche possibili sotto lIe quali si possono
considerare questi pI1Oblemi.

Non tocco il problema dell'EGAM, che qui
è stato sollevato, poi:chè av,remo occasione
di ripœndedo quando questo ramo del Par-
'lamento discuterà la conversione del relati-
v.o decreto-legge. Ma prima di fare qUJesto
decreto-legge il Governo si è fatto carico
di un confronto paI1lamentare, ha raccolto
tutte le possibiJi indi'0azioni, ha scartato
nella sua responsabilità alcune scelte. Starà
poi a'l Parlamento, evidentemente, decidere
nella sua sovranità alcune sceMe definitive
in questa materia.

Mi pare di poter concludere affermando
che il cammino del riordino, da pa'rte del
Governo, viene vdsto im relazione aHa vali-
dità del sistema. Si ribadisce di voler sal-
vaguardare la polisettoda'Htà deIIlo stesso,
la gestione integrata evitando ~ del resto

l'ho trovato anche nella relazione conclusi-
va presentata dal presidente della Commis-
sione ~ duplicazioni inutili. Evitare dupLi.-
cazionr significa rispettare la pOllisettoriaH-
tà, rispettare il prindlPio dell'integrazione,
ma farci anche caI1ico ~ e abbÏamo alcuni
esempi concreti ~ di evitare duplicazioni
nell'ambito dello stesso s~stema delle par-
tecipazioni siata1i. Bast~rebbe dLare, da que-
sto punto di vista, il settore delila cantie-
ristica.

In relazione, poi, all'intervento del sena-
to;"~ OcchÏipìnt; che ha parlato di medii
commessi da aziende a partecÎipazione sta-
tale nonchè di violazioni di ¡leggi valutarie
in atto nel nostro paese, devo dire che il
Governo non ha notizie in merito. Credo
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comunque che chiunque ne abbia debba
faJ1'sene carico; da parte nostra desidero
assi:curare che il Governo certamente non
darà nessuna copertura, in aLcun modo, ad
operazioni documentate di questo genere.

Da ultimo, vorrei ricordare un'afferma~
zione che ho SenJtito e che personaJlmente
condivido e cioè che anche .le partecipazioni
statali devono fallire. D'acco~do, direi cIre
tutti devono fah1ire, se necessario. In una
statistica recente della Comunità è detto
che ,siamo l'unico paese della Comunità nel
quaLe, nel corso di questi ultimi cinque an~
ni, i fal.I.imenti ~ e questo discorso non
riguarda solo le partecipazioni Sitatali ~ so-

no diminuiti, mentre in tutti gli altri paesi
>sono raddoppiati.

1<1 proposito vorrei ricordar;; che in
questi mesi tI S'~stema delle paJrtecipazioni
statali si è tmvato di fronte a due situa-
zioni particolari: le società Grandi Motori
di Tries1Je ed Aeritailia di Torino, nelle qua~
li avevamo una coLlaborazione con aziende
private, so~o rimaste senza partner Iprivato
in quanto questJe ultime se ne SO!IJ¡Oandate.

C O L A J A N N I, relatore. Non queste:
questa; è la stessa nei due casi. :È unicamen-
te una questione di grammat.ÌICa: è UIlla.

B I S A G L LI A, ministro delle parte~
cipazioni statali. Al Parlamento pongo una
domanda: che cosa dobbiamo fare in que~
sti casi? Credo che

~

in questi casi appli~
care tout court il [)rindpiJo del faHimooto
sarebbe una scelta sbagliata e dal punto
di vista strategico e dal punto di viSita del~
Le implicaziOllli sociali che non possono non
eSisere presenti al Governo.

Con questa assŒcurazione, 'ringrazilando an-
cora gLi onorevoli senaÌi<)lri per questa, in:-
teressante discussione, desidero confermare ,

al Senato, a nome del Governo, che in tut-
ta 'l'attività successiva non solo all'appro-
vazione e alla conversione del deoreto-legge
per l'EGAM, ma anche in quella concordata
con i due rami del Parlamento per quanto
riguarda ÌlIdiscorso più generale del riordino
e dei conseguenti provvedimenti, il Gover~
no sarà attento non solo alle considerazioni

che ci provengono dal Parlamento, ma an-
che a queLle indicazioni di fondo che dal
Parlamento ci perverranno. (Applausi dal
centro).

Sullo svolgimento di interrogazioni concer-
nenti i gravi fatti avvenuti nei dintorni
dell'università di Roma

P R E S I D E N T E. Avverto l'Assem~
blea che prosegukemo i nostri ,lavori in-
nanzitutto per concludere questo argomento
e poi per asooltare ,i'l Ministro dell'interno,
il quale questa sera allIe 21,30 verrà a ri-
spondere aLLe interrogazioni che dai vari
Gruppi sono state presentate in merito ai
gravi incidenti avvenuti oggi nei mn.tornd
deHa città universistaria.

Ripresa della discussione

P R E S I il E N T E. Riprendiamo la
discussione del Documento XVI, n. 1, dando
la parola al senatore Colajanni, il quale
sarà impaziente dil concludere questo di-
battito.

C O L A J A N N I, relatore. Signor Pr&
sidente, non sono per nulla impaziente del-
la conolusione del dibattito. Mi pare aII1ZJÌ
che aver potuto seguire i contributi che da
tante paTti diverse, ma con un fondamen~
tale punto di riferimento comune, sono stati

, qui svolti poteva portare tUltt'al più motivi
di compiacimento peT il :presidente della
CommisSlio¡;1e che aveva cercato di dare
spunto a questa diJscussione.

P R E S I D E N T E. E: ¡impaziente di
esprimere questo compiacimento.

C O L A J A N N I. relatore. AHora sen-
z'altro, signor Presidente, tanto più che, te-
nuto conto del dibattito, vorrei esplicita~
mente dire che non mi sembra il caso di
dare a questo intervento concluSiivo il tono
di una replica, oioè il tono di una pUll1tua-
IliZZaJZÌloneo di una contestazione di punti
di vista che sono stati esposti.
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Ciò mi sembra che sia anche abbastanza
connaturato con il carattere che questa dJ:i~
scussione ha 'avuto, anche dal punto di vi~
sta procedurale, perchè concludiamo questa
nostra discussione senza un voto. È una si-
tuazione perfettamenrre ,compatibile con la
natura stessa della norma regoJ:ame:n!are a
cui la Com,missione è il'icorsa. In questo mo-
do non concludere con un vo¡to può anche
positivamente sottolineare la necessità di
portare la discussione ad UiIl esame in cui
la presa di pOStÍ~one formale, il giudizio del
Gruppo, il problema di schieramento, per
dirla fraDicamente, possa cedere il passo a
qualche cosa di diverso. Possa cedere iÏ1
passo a un contributo che, comunque sia
articolato linrellettualmente, cu:lturalmente,
politicamente con posizioni ooerse, possa
poi essere offerto ailla successiva elabora-
zione del Parlamento e all'attivirtà del Go-
verno. Quindi mi sembra sia un fatto po-
'sitivo i.I modo di concluder.e questa nostra
discussione. Non t,acca a me, se sono con~
V'into di questo, cercare di riconduruo, di
forZJarlo verso una cosa che potrebbe avere
il sapore di conclusione.

Vale ¡la ¡pena di sottolineare che in que-
sto modo si è dato un contributo di ela-
borazione ad un processo che ~ come giu-

stamente da molte parti è stato ricordato ~

è in 'atto da qualche arm.o proprio ned con-
fronti di un pl10blema così delioato come
quello delle parteoipaZJioni statali e deU'in-
tervento dello Stato nell'economia. Io ocedo,
cioè, che c'è UiIl processo teso a mettere sem-
pre piÙ in riŒÏevo il fatto che il prohlema
essenziale, che riguarda questa parte così
importante dell'attività dello Stato in Italia,
sia quello di cogliere appieno il rapporto
che deve esistere tra l'attività dell'ente di
gestione dell'industria di Stato e le i.stitu-
zÎioni democratiche. Non sembri questo un
luogo comune perchè in reaJ1tà fiino a qual-
che anno fa tutte le polemkhe, Je di,scus-
sioni sopra gli enti di gestione, le parteci-
pazioni statali, vertevano sopra argomenti
diversi, sulla necessità della monosettoria-
lità o della plurisettorùa1ità ed era diffuSlÌ's-
sima un certo baloccarsi con H trasferimen-
to di imprese o qui o lì, da questo a quel~
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l'altro ente, in questa o quest'altra organiz-
zazione omogenea.

Ritengo che DIprogresso che si è compiuto
consista appunto nel fatto IChe questo ele~
mento del rapporto con le IÎ!stituzioni, grada-
tamente e fatioosamente, è ail1!dart:oavanti ed
ha portato anche a determinaItÌ risul¡tati sul
piano legisLativo ed anche sul piano dcl<l'at-
tività di Governo.

Credo che aLlora sia giusto che in questa
direzione si i:nsrusta e si vada avanti. C'è an-
che un'altra ragione per cui mi sembra op~
portuno che questo dibattito non si concluda
con un voto 'O,con l'espressione di direttive
che possano venirne fuor'i. La ragione è ap-
punto queLla esposta nella relazione stessa.
Questa relazione è una cosa diversa dalla re--
lamone Chiare:lli, at1Jiene ad un -argomento
diverso. La relazione Chiare1li aveva corne
obiettivo quello della sistemazione e della
riorganizzazione degli enti ed anche il loro
assetto istituzionale e quindi anche i rap-
por1Ji degli enti di gestione con ~l Parlamen-
to e con ÍJlGoverno. Questa relazione ha in-
teso fare qualcosa di diverso: entrare nel
merito delLa gestione da parte degli enti,
entrando anche nel dettaglio di alcuni ter-
mini. Tra i giudizi espressi nella relazione,
vorrei riferirmi ~ taDito per citare un esem-

pio ~ alla parte che riguarda l'art:tività de,.
gli enti sul mercato intetrnaziÌlOnwle. Si en~
tra perfino nel dettaglio di alleune valuta-
zi'Oni. Però la œlazione tiene moho ad espri-
mere un concetto: che il rapporto con il
Panlamento deve essere, anche per quanto
riguarda i dirigenti degli ent!Ï, un rapporto
politko. Il che significa ~ ed insisto per-
chè è espressamente detto ~ che la Com-
missione non ritiene che jJ Parlamento deb-
ba esprimersli nel senso di dare direttive
.agli enti, perchè in questo modo si creereb-
be un sistema di rapporti che al .Limite po-
trebbe persino porre dei problemi di natura
costituzionale. Non c'è dubbio però che il
potere di espI1Ìmere una opinione, anche se
non ha il valore formale di una diretrt:iva,
il Par.lamemto ce l'ha. E aHora si tratta di
poter cogliere quel diffidI e ed instabile equi-
librio che non può essere definito lin termi-
ni rigorosi, ma che viene a costituire la so-
stanza di una attività rinnovata, diversa da
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quella attuale degli enti di ges1l:ione, dell'in-
dustr,ia di Stato in cui si stabilisce una dia-
lettica continua ed aperta fiI'a Governo, Par-
lamento ed enti di gestione, in 01.11le respon-
sabHità sono specificate e certamente H rap-
porto dialettico serve a creare quel tessuto
che, ad un certo punto, è la vera sostanza
della democrazia.

Questo la relazione lo afferma apertamen-
te ,ed anzi suggerisce che un rapporto con
il Padamento debba fondarsi essenzialmoote
sulla disponibiLità di informazioni da parte
del Parlamento (quindi un contr01:l0 ex post),
esprime una opinione che è, signor Ministro,
sostanzialmente avversa aH'idea dell'autori'Z-
zazione preventiva da parte del Governo agli
enti di gestione, per fare del controllo una
cosa che sia quanto meno burocrarmca e fOlr-
male e quanto più concreta possibiLe. Que.
sto tra l'altro pone dei problemi anche al-
l'attività del Parlamento e vorrei dire ad
slingoH parlamentari. Non si può avere in-
fatti la certezza di esercitare un effettivo
contJ1ollo ex post se non Sii è capaci di en-
trare nel merito dei problemi. Non si può
valutare un'attività economica, se non si sa
come funzionano certe cose. Si pon[e cioè
per tutti noi Ja neces,s¡j:tà di uno sforzo che
va f.atto se vogliamo dare sOSltanza a questi
rapporti che debbono intercorrere tra gli
enti di gestione, l'industria di Stato, rI Go-
verno e il Parlamento.

t!. mia convinzione che da un rapporto
dialettico di quest'O tipo le partecipazioni
statali ed i gruppi dirigenti degli enlti di
gesmone abbiano tutto da guadagnare. Per
lungo tempo c'è stata una diffidenza da
parte di questi dirigenti nei confronti di
queste seccature delle indagini parlamen-
tari. Questo lo si coglieva anche nel com-
portamento ~ mi si consenta di paI1lare
franc~ente ~ talvolta altezzoso o burocra-

tico con cw questi dirigenti venivano a ¡par-
tecipaJre alle indagini 'conoscitive del Pair-
lamento. In realtà ci troviamo oggi di fron-
te ad una situazione in cui 'le mprese a par-
tecipazione statale, gli eng di gestione, co-
me le grandi imprese italiane, come l'insie-
me dell'ec{)[)jomia italiana, devono compiere
un salto anche quaLrtativo se VOgliOI1IOessere
capaci di affrontare i problemi di oggi. Un

dirigente di ente di gestione ha quindi tutto
da guadagnaJ1e da un apporto di idee, di
opinioni, di concezioni poLitiche, da un rap-
porto che si staibilisca con i rappresentanti
del popolo e con le forze f.PO'Utichedel Par-
lamento, anche se poi questi rappresentanti
del popolo dovranno compiere tutto lo sfor-
zo personale per 'saper leggere bene i bHan-
ci, per vedere quaiLi sono le esrgenze di que-
sto o di: quel settore produttivo.

Non so fino a che punto questi dirigenti
si [rendano conto di tutto ciò. L'augurio che
posso esprimere è che queste iniziative e
questi dibattiti inducano degli elementi di
riflessione. Certo è possibÏile dire che oggi il
SIÌ,stemadeLle partecipazJÍoni stataili necessita
di un riJancio. La relazione Sii sforza di in-
di'care qual è i.l punto essenziale, non tanto
quello deIlilascelta dei settori, quanto il pun-
to politico essenziale su cui operare per un ef-
fettivo rilanoio del sistema del,le partecipazio-
ni<statali. L'indicazione è netta ed unanime:
andare nella direzione di -ricosúituire l'im-
prenditoriaLità negLi enti di gestione e nel si-
stema deLle partedpazi:oni statali. Ma ,cosa si-
gnifica questo se non vuole essere un iÍnu-
tile spreco di parole? Significa la necessità
di operare concretamOOlte perchè i dirigenti
degli enti di gestione possano avere un'ef-
fettiva autonomia imprenditoriale peT quan-
to IriguaJ1da la gestione delle imprese, il con-
tributo a:11aelaborazione dei ¡programmi de~
gli enti stessi: una autonomia che deve
comportare qualcosa che mno ad oggi nO!I1
c'è stato. Mi sia infatti consentito di pa,r-
,lare chiaramente e di dire che m sistema
che istituzionalmente ancora dum è quello
di una compenetraz1one tm didgelllm degli
entil e Governo senza poteri effettivi di con-
tro'llo finora da parte del Parlamento, in cui
si crea praticamente una situazione di irre~
sponsab1lità.

In questo contesto l'autonomia di un di-
rigente degli enti di geSltione significa auto-
nomia nel creare questo rapporto con ill Go-
verno. La concezione di un'effettiva autono-
mia dei dirigenti degli enH di gestione deve
essere allora strettamente 'COlHegatacon quel-
la della responsabÏilità, le ciò vuoI dire crea~
re istituzioni per renderla effettiva. C'è quin-
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di 'la necessità di introdurre ~ nella rela-
zione non se ne fa cenno, ma, come i[ Mi-
nistro sa, di questi argo,menti altre volte si
è discusso in Commissione ~ l'istituto deHa
revoca che attualmente non esiste, per cui
quando si deve sostituire un presidente di
ente di gestione bisogna fare salti mortal'i
e adoperare chissà quali pesanti argomenti
per indurlo a dare le dimissioni, non essen-
doei la possibilità di sostituirlo se non alla
scadenza del mandato.

Bisogna quindi rendere effettiva [a respon-
sabilità con l'introduzione di un istitUito di
questo tipo e rendere .effettivo il controllo
ex post, penetrante sulla base delle infor-
mazioni, apertamente, alla luce del soJe.
In questo modo gLi enti di ges'tione diven-
tano case di vetro. Questi problemi è ur-
gente che vengano affrontati perohè altlI'i-
menti si crea una situazione aJssai si!l1go~are
e noi siamo purtroppo abbastanza addentro
a questa situazione per quanto riguarda gli
enti di gestione. Anche questo è un dato
di fatto innegabile: i rapporti politici negli
Ulltimi anni sono cambiati, si è creata una
situazione per cui molte cose prima possi-
bili oggi non lo ¡sono più. Questo lo sanno
tutti e se ne accorgono tutti e per ¡primi i
cLiiI~igentideg1.i enti di gestione. Si rischia
però di creare una situazione paradossale,
perchè, mentre prima sotto un determ'inato
rapporto politico era possibile con Uil1certo
grado di autonomia compiere una serie di,
operazioni, neLla situazione attuale si corre
il ([1i'schiodeŒl'immobi'lismo. Perciò i dirigen-
td degli enti di gestione non fanno più nien-
te, non prendono più iniziative e soffocano
una .capacità di elaborazione mentre nm-
mobilismo dilaga.

Non credo che questa sÌ'a una situazione
positiva. Come uscirne? Tornare indietro
verso Le irresponsabilità, o piuttosto andare
avanti verso un nuovo sistema di ra¡pporti
in oui 'Si garootisca 'l'autonomia e si stabi-
lisca fermamente la responsabilità?

Io oredo che in questa direzione bisogna
andare; e mi pare che H dibattito di ogg.i
in questa direzione intenda dare un contri-
buto. In questo senso a mio avviso va inte-
so il primo dei punti cocnolusivi della rela-
zione quando indica in questo rilando del-
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l',imprenditorialità uno dei punti essenziali
dell':iJJJ.iziativapollitica necessaria. L'altro pun-
to ~ e su questo non mi trattengo perchè
,mi pare suffidentemerute il1ustrato da una
serie di interventi molto notevoli che sono
stati qui pronunciati ~ è ¡l'inserimento del
SiÍistema de1le partecipazioni statali in una
politica di programmazione.

A queste condizioni il rilancio delre parte-
cipazioni statali è possibile. Non mi nascon-
do affatto che in questo momento è in corso
un'offensiva contro il sistema delle ¡parteci-
pazioni stataH, un'offiensiva in cui ci sono
anche dei vecchi elementi un po' stantii, dei
luoghi comuni de.f¡J.'antistataJÏlSmo; e qualche
'luogo comune di questo tipo l'abbiamo sen-
tito risuonare anche nell corso di questo
dibattito. Non credo serva a nulla riproodere
questi argomenti.

Abbiamo sentito riplI'endere altri argomoo-
ti, CO!l1pretese a volte di concretezza. Vedia-
mo che si fanno tante cliscussiO'l1lÌsulle per-
dite; ma giustamoote è stato ricordato nel
corso del dibattito, è stato ricordato anche
dal Ministro, e la relazione fa su questo
punto un esame che si sform di eISsere obiet-
tivo al massimo, che dobbiamo renderci con-
to di come funziona 11 sistema industria.le
italiano nel suo complesso. Infatti, non pos-
siamo pretendere di dire so1tanto: bilsogna
che le partecipazioni statali fa¡cciano parte
del sistema induSltriale italiano. Se fanno
parte del sistema '1ndustI1Ìialei'taBano, quan-
do H sistema industriale perde perdono an-
che le partecipazioni stataM. Non si può di-
re che le partecipazioni Istatali si debbono
introdurre nel si'stema industria.le italiano
ma non debbono perdere quando esso per-
de; in tutto questo c'è una conrtraddizione
insanabille. Come se poi le imprese private
non faœssero sciocchezze; solo che per le
sciocchezze che ,si fanno nelle imprese pri-
vate c'è un sistema che le rende meno evi-
denti. Mi sia permesso di dire che uno dd
vantaggi del s.istema delle partecipazioni sta-
tali, anche ne1la situazione in cui ei sd tro-
vava iCon quei rapporti politici cui ho fatto
riferimento prima, hene o ma'le era che la
chiarezza dffile responsabilità era maggiore
nelle imprese a partecipazione statale che
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non ,in molte imprese pIÚvate. :I? molto far-
cile diventare dirigenti di impresa per di~
ritto ereditario senza troV'are ili1 modo di
essere collaudato in un effettivo !Sistema di
controllo.

Sui salv.ataggi mi pare che le cose che
sono Sltate dette dal Ministro pOSlSaJIlOes~
sere senz'altro condivise. Soltanto, fra le
condizioni operative da porre per quanto
riguarda la possibilità di dilanciare il siste~
ma delle partecipazioni statali, credo che
molta atten:zJi<medebba essere fatta aJlJaque~
,st1one dèi £ondi di dotazione. :I?vero che si
copre n rischio, per insufficienze di finanzia~
mento, di andare a' colpire deMe possibiJità
eLiprogrammazione che in quesrto momento
sono necessarie per poter realizzare quelle
svolte di politica economi'Ca di cui il paese
ha bisogno.

In queste condizioni, ripeto, il rilancio è
possibile. Per questo non credo che ,ci Sii
debba associare al jeu de massacre che mol~
te vol,te si compie attorno a1la questione
delle partecipazioni e ai dirigenti delle par~
tecipazioni, nei confronti dei quali> bisogna
fare tuttd gli esami più rigorosi e fermi; ma
ocoorre sapere che la sostanza dell proble-
ma dei dirigenti degli enti di gestQODJenon
è quella del cambiamento continuo, non è
la personalizzazione deMa questione. Noi dob~
biamo dare il massimo di attenzione, il mas~
sima di rilievo al patrimonio umano impor~
tante 'che c'è aJll'interno degli enti di ge~
stione, ed esprimo la convinzione che buo-
na parte di questi dirigenti degli enti di ge-
stione a diversi Livelli costituisce una ri-
serva importante proprio ¡per poter effet~
tuare questo rilancio del,J'imprenditorialità
di cui il sistema ha bisogno. A questi però
deve essere data fiducia, le questa fiducia
non può essere data dalle parole ma da
una attività continua, da una capacità di
orientamento, una volontà da palrte del Par-
-lamento e delle forze politiche di daœ ill
proprio contributo a:lla soluzione di questi
problemi.

La questione allora è di portare avanti
qUJesta politica,. non di ri,tenere che i pro~
blemi delle direzioni degli enti di gestione
:si possano risolvere unicamente con lottiz~
zazioni o con Œe dilVerse distribuzioni. Per

essere chiari, non SQno affatto dell'idea che
i problemi degli enti si risolvaJIlo mettendo,
¡per esempio, qua:lche vice presidente comu~
nista, perchè già nel passato ci sono stati
vice presidenti di altri partiti., ma questa
via non ha dato i risultati' sperati (tra l',al~
tro anche ai comunisti può capirtare di no-
minare quakhe incompetente). n punto in~
vece è quello di portare avanti questo di~
verso insieme di rapporti politici ed è qualI)¡-
to mi pare che la Commissione abbia inte~
so sottolineare.

Un documento senza voto ha un carattere
esclusivamente [culturale, come maJiziosa~
mente qualcuno ha osseI\J1ato? Se vogliamo,
sì, può avere un valore culturale generale
dir cui si può tenere conto o no. Ma, signor
Ministro, l'arte di governare consiste neJI
sapere tenere conto deBe cOlse reali anche
quando non hanno potere cogente, nel sa~
pere raccogliere indicazioni e posiziOll1i che
vengono eSiPresse e che prima o poi fiill[isco~
no per diventare forze vere e proprie se
sorrette da un certo seguito.

Non è quindi inutile anche una argomen~
tazJÌone di camttere culturale generaJle c0-
me queHa che si è svolta in questo dibat~
tito. Ci-rca il metodo della discussione, sono
d'accordo con quanto ha detto ill Ministro:
mi pare che questo dibattito abbia inteso
essere anche una prova ooncreta di che
cosa si può ilIltendere per confronto, cioè
una espressione di opinioni divelI'se, da pun~
ti di vista diversi, ma che permettono pori
il lento, progressivo enuclear.si di posizioni
comuni. Questo certo non significa che tut~
te le posizioni sono comuni, ma, se ciascuno
di noi, senza :pretJendere che le cose siaJIlO
o tutte bÏtan'Che o ,tutte nere (perchè questo
provocherebbe solo inutili rotture), si atteg~
gia 'in modo da 'lavorare nel rispetto delle
posizioni reciproche e cliveI1Sc, nena realtà
da questo 'Confronto di posiÏzioni può venire
fuori una risultante che è ir! frutto dell co~
mune e contemporaneamente diverso impe~
gno di tutti. In questo caso anche 'le cose
che hanno un valore culturale finiscono per
acquistare un valore politico.

Concludo ringraziando tutti d colleghi del
comiJtato ristretto, tutti i coLleghi interve-
nuti. in questo dibattito e ,llei, signor Mini~
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súro, ritenendo che in <questo mO'do la no~
stra Commissione ha potuto dare un contri~
buta modesto ma utille alle cose che inte~
ressano in questo momento H paese. (Ap~
plausi dall'estrema sinistra, dalla sinistra e
dal centro).

P R E S I D E N T E. Credo che si possa
concludere questo nuovo modo di canfron-
tare le idee su probLemi concreti auspican~
do che la [prossima valta Wapartecipazione
di tutti i colleghi sia più numerosa neUe
presenze ed aiIl:che più diffusa per quanto
riguarda gJœinterventi.

Spero che 'questo piccalo commento au~
gurale incoraggi le Commissioni a meditare
attentameDlte per individuare i ,temi nei qua-
li si può concorrere 'aLl'opera del Governa
con il nostro cansilglio e con la nostra espe-
rienza.

Poss\ÌJamo quindi sospendere la seduta nel~
l'attesa che ill mimstro degli interna., ono-
revole Cossiga, sia tra noi, come ha avver~
tito, per rispondere aBe interrogazioni che
sana state rivolte al Governa drca i gravi,
luttuosi inciden1rl: ancora una vœrta verifi~
catisi.

Autorizzazione alla relazione orale
per il disegno di legge n. 560

c .o L A J A N N I. Domando di padare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facOtltà.

C O L A J A N N I. A nome della sa Com-
missiane chiedo, ai sensi dell'artiOOllo 77,
SIeCOndocomma, del Regolamento, :J.'autor.iz~
zaziO'ne alla relaziane orale per il diJscgno
di legge n. 560, concernente « Variaziond al
bi!lancio dello Stata ed a quelli di aziende
autonome per 'l'anno finanziario 1977 ».

P R E iS I D E N T E. Non essendO'vi os~
servaziani, 'la richi~sta del senatore Colajan-
ni è accolta.

Sospendo la seduta in attesa del MinistrO'
dell'interno.

21 lVR1I:.E 1977

(La. seduta, sospesa alle O'Fe21,25, è rip1'lesa
afile ore 21,40).

Svolgimento di interrogazioni sui gravi fatti
avvenuti nei dintorni dell'università di
Roma

P R E S I D E N T E. Ringraziamo l'ono~
revale Mini'stra per avere alCCoho l'ilI1'VIÎ10di
venire tempestivamente a rispondere alle in~
terrogazioni che dai vari Gruppi sono state
presentate. Non mi rifarò a precedenti con~
siderazioni, sia pure introduttive di dibatti-
ti analoghi, ma credo che, dopo aver reso
omaggio alle nuove vittime di una giornata
così dolorosa che si aggiunge alle altre pre-
cedenti, dobbiamo ricordare a noi stessi ~

ed è un incoraggiamento che in questo sen-
so formuliamo anche per il Governo ~

l'ar-

ticolo 3 della Costituzione, là dove ritiene
impegno della Repubblica rimuovere gli osta-
coli che impediscono il godimento della H-
bertà. Si parla in quell'articolo di ostacoli
di ordine economico e sociale e possiamo
anche dire che nell'ordine sociale certamen-
te rientra anche il rispetto dell'ordine de-
mocratÎGo.

Altro non ho da aggiungere e mi pare che
altre volte, troppe volte purtroppo, ai siamo
soffermati su questi argomenti. Confermo
piena ,solidarietà del Senato alle forze di po-
lizia per questo nuQJVotributo che hanno da-
to alla difesa di certi princìpi e lineamenti
essenziali del nostro democratico convivere.

Si dia lettura delle interrogazioni presen~
tate.

P A C I N I, segretario:

MODICA, BERNARDINI, VALORI, PER-
NA, DI MARINO, MAFFIOLETTI. ~ Al
Ministro dell'interno. ~ Per conoscere co-
me si siano svolti gli odierni fatti di violen-
za intorno all'Università di Roma e quali
misure intenda prendere il Governo perchè
sia stroncata l'azione dei gruppi armati or~
ganizzati che, nonostante lo sdegno unani~
me suscitato fra tutti i cittadini, continua-
no nella loro sanguinosa strategia di provo~
cazione.

(3 - 00428)
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TEDESCHI, NENCIONI, BONINO, PA~
ZIENZA, ARTIERI, BASADONNA, GATTI,
MANNO, PLEBE. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro dell'inter-
no. ~ Con riferimento ai gravissimi inciden-
ti avvenuti oggi 21 ¡aprile 1977 all'Ull1Iiversità
di Roma, nel corso dei quali la polizia è stata
assalita da gruppi di teppisti che da tempo
inquinano il nostro tessuto sociale e un ap~
partenente al Corpo di pubblica sicurezza
è stato ucciso ed altri sono stati feriti in
modo gravissimo;

poichè tale episodio dimostra ancora
una volta che ci troviamo di fronte ad or-
ganizzazioni di carattere paramilitare, mu-
nite di armi da fuoco, mentre le forze del-
l'ordine sono costrette a muoversi senza che
un'azione preventiva abbia tolto di scena i
caporioni ed eliminato i depositi d'armi,

per conoscere i provvedimenti che si
intendono adottare, anche in via ecceziona-
le, a tutela, non soltanto dell'ordine pubbli~
co, ma anche della vita degli appartenenti
alle forze dell'ordine.

(3 - 00429)

ROMANÖ, GUARINO, LA VALLE, OSSI-
CINI, MELIS, GALANTE GARRONE, GOZ-
ZINI. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per co-
noscere notizie e particolari sullo svolgimen~
to dei gravi fatti accaduti oggi 21 aprile 1977
all'Università di Roma e per sapere quali
misure urgenti si intendano prendere per
fronteggiare una situazione che ha assunto
caratteri di gravità estrema.

(3 - 00430)

SIGNORELLO, AGNELLI, REBECCHINI,
TODINI, DE VITO, DE GIUSEPPE, DE
CAROLIS, CACCHIOLI, SCARDACCIONE,
MEZZAPESA, BUSSETI. ~ Al Ministro del~

l'interno. ~ Appreso che un agente di pub-
blica sicurezza è stato proditoriamente as~
sassinato oggi 21 aprile 1977 a Roma, gli
interroganti chiedono di essere informati con
urgenza sullo svolgimento dei fatti e solle-
citano il Governo ad adottare le misure ne-
cessarie per stroncare ogni azione eversiva,
nonchè per proporre gli indispensabili prQIV-
vedimenti diretti a proteggere la vita dei

tutori dell'ordine pubblico ed a riportare
nel Paese un clima di civile confronto.

(3 - 00431)

CIPELLINI, FERRALASCO, FINESSI, SI-
GNORI, ZITO, PITTELLA. ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Per sapere come si sono svol~
ti oggi 21 a¡priiJle1977 i fatti gravissimi del~
l'Università di Roma che sono culminati nel-
l'uccisione di un poliziotto e nel ferimento
di una giornalista.

Per sapere, inoltre, se sono stati indivi-
duati, per essere assicurati alla giustizia, i
responsabili di un atto così grave e igno-
minioso.

(3 - 00432)

SPADOLINI, VENANZETTI. ~ Al Mini-
stro dell'interno. ~ Per conoscere i parti~
colari dei gravissimi incidenti che hanno
avuto per teatro l'Università di Roma oggi
21 aprile 1977 con la dolorosa morte di un
agente di pubblica sicurezza, proprio in coin-
cidenza con l'inizio di un civile confronto
tra le forze politiche sulle proposte di ri-
forma degli atenei italiani, e in un clima
di intimidazione e di terrorismo che genera
sentimenti di angoscia e di preoccupazione
in tutte le forze democratiche fedeli alle isti-
tuzioni repubblicane.

(3 - 00433)

ARIOSTO, BUZIO, OCCHIPINTI. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dell'interno. ~ Per conoscere quali
misure intendono prendere e proporre di
fronte al moltiplicarsi di episodi caratteriz-
zati da fredda criminalità che costano vite
umane sul fronte del dovere e turbano la
comrivenza democratica fino a generare i]
dubbio sulla sua sopravvivenza.

(3 - 00436)

BALBO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere:
come si siano svolti i fatti nel1'Univer~

sità di Roma che sono costati la vita ad
un membro della polizia;

se siano stati individuati i responsabili
dell'atto criminoso.

(3 - 00437)
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CROLLALANZA. ~ Al Ministro dell'inter-
no. ~ Per conoscere come si siano svolti
i dolorosi gravi avvenimenti, ultima sequen-
za di una catena di violenze che si sono
verificate nel pomeriggio di oggi 21 aprile
1977 nell'Università di Roma e per appren-
dere i provvedimenti che si intendono adöt-
tare da parte del Governo per stroncare
con mezzi adeguati una situazione divenuta
drammatica e che risponde ad un preciso
disegno eversivo.

(3 - 00438)

P R E S I D E N T E . Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a queste interrogazioni.

c O S S I GA, ministro dell'interno. Si-
gnor Presidente, signori senatori, troppe vol-
Ite, come JIeIÍ:,signor Presidente del Senato, ha
già esattamente ricordato, ci siamo ritrova-
ti in quest'Aula, così come nell'Aula dell'al-
tro ramo del Parlamento, a commemorare
vittime del dovere. Troppe volte abbiamo
formulato diagnosi e abbiamo espresso co-
muni propositi. Troppe volte abbiamo riaf-
fermato solennemente il nostro comune im-
pegno politico ad operare in tutte le direzio-
ni ed in tutti i settori per spezzare la spirale
deHa violenza che sembra attanagliare il no-
stro paese.

Eppure un altro atto criminale feroce, ed
ancne vigliacco per le modalità del suo svol-
gimento, ha funestato oggi la città di Roma,
ha offeso la coscienza morale e cirvile della
nostra comunità e ha seminato lut,to e dolo-
re nelle forze di polizia. Questi i fatti: di
seguito :a richiesrta del rettore e del senato
accademico dell'università degli studi di Ro-
ma, oggi alle ore 14,30 forze della pubblica
sicurezza e dei carabinieri procedevano allo
sgombero coattivo delle facoltà di lettere,
matematica e fisica occupate nella mattina-
ta da un migliaio di studenti universitari ap-
partenenti alla cosiddetta area dell'autono-
mia. L'operazione di sgombero avveniva sen-
za incidenti di rilievo. Gli studenti sgombe-
rati dalle facoltà si allontanavano rapidamen-
te, lasciando la città universitaria.

Ane ore 15,30 una bomba a mano veniva
lanciata contro un reparto celere fermo nei

pressi del cancello dell'università sito in via
De Lollis. L'ordigno esplodeva senza provo-
care feriti. Alle ore 15,45 la giornalista ingle-
se Patrizia Barny, corrispondente della CBC,
veniva colpita da colpo di arma da fuoco
mentre seguiva gli incidenti all'inizio di via
De Lollis. Trasportata al Policlinico, è stata
dichiarata guaribile in 60 giorni per frattu-
ra della tibia della gamba sinistra e riten-
zione di un proiettile.

Verso le ore 15,50, poichè la via De Lollis
era stata sbarrata con alouni automezzi, del-
l'ATAC usati come barricata dagli studenti
che erano stati fatti sgomberare dall'univer-
sità e che seguitavano ad esplodere colpi
d'arma da fuoco contro le forze di polizia,
queste ultime effettuavano una carica libe-
rando la strada e rimuovendo la barricata.
Anche nel corso di questo intervento si con-
tinuava ad esplodere colpi d'arma da fuoco
contro la polizia e venivano lanciati altri or-
digni esplosivi.

Alle ore 16.20 circa, nel corso di un inter-
vento nei confronti degli aggressori di un
reparto di polizia attestato nei pressi di via
dei Marrucini, gli assali tori fuggivano e im-
provvisamente alcuni di essi, voltandosi, spa-
ravano nuovamente contro le guardie di pub-
blica sicurezza che li stavano inseguendo, di-
leguandosi poi nelle strade adiacenti. In que-
sta circostanza veniva mortalmente ferito
l'allievo sottufficiale Pietro Passamonti, nato
il 2 luglio 1954 a Roseta degli Abruzzi, in
forza presso la scuola di Nettuno, col:Jito da
due colpi d'arma da fuoco alla testa e al
torace, e veniva gravemente ferito l'allievo
sottufficiale di pubblica sicurezza Antonio
Merenda, colpito da colpi d'arma da fuoco
alla bocca e al collo, che si trova ora rico-
verato presso il poliCllinico Umbento I, ove
è stato sottoposto ad immediato intervento
operatorio. Altri agenti delle forze della po-
lizÍia e dei carabinderi riportavano ferite di
minore entità.

Mi sono assunto la responsabilità di di-
sporre una perquisizione a largo raggio nel-
le sedi di quelli che possiamo considerare
i punti di partenza di azioni di questo genere.
Me la sono assunta anche rispetto alla qua-
lificazione che di recente è stata data di
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alcune di <1:ueste~.sedi e di alcune di queste
associazi0ni. Le ]1>erqui~izionisono in atto da
paFte della polizia e dei carabinieri e si è
proceduto ai primi fermi; i fermati dopo
gli accertamenti saranno posti a disposizione
dell'autorHà giuœziaria.

Non vi sono più parole per esprimere l'an~
goscia e il dolore per questo sangue ancora
versato da fredde mani omicide. Non vi sono,
non vi possono e non vi debbono essere più
parole idonee a condannare questi efferati
artti di criminalità PONti-ca. JJ Governo e il
Parlamento debbono interrogarsi drammati~
camente su ciò che deve essere fatto subi-
to, in modo idoneo led 3Illche nuovo, per fer-
mare il moto crescente di violenza a Roma,
a Bologna e in tutto il paese. Non si può
ulteriormente esporre la vita di uomini che
rappresentano lo Stato repubblicano e la
legalità democratica, che difendono i valori
che le nostre istituzioni vogliono esprime~
re, valori che questo Parlamento vuole rap-
presentare; non si può più esporre la vita

di questi uomini al gioco folle del ribelli-
sma dentro e fuori l'università. Non si può
più, non si deve più e non si esporrà più
questa vita senza la decisione fermissima di
adoperare tutti i mezzi, dico tutti i mezzi
consentiti dalle leggi vigenti, preventivi e re-
pressilVi, che la situazione .dolorosamente ri-
chiede. Questo richiede il rispetto dello Sta-
to, della legge, il rispetto che noi tutti dob-
biamo ai servitori dello Stato.

Roma, BOil'Ognae l'intero paese non pos-
sono diventare la palestra di guerriglie o di
criminale incoscienza. Queste turbative vio-
lente dell'ordine pubblico non possono e
non debbono più oltre trovare fumose co-
perture di carattere sociologica, che vengono
di fatto ad avallare l'uso della violenza spie-
tata contro la società e contro lo Stato. Per-
mettere che ciò avvenga ancora significa
porre a repentaglio, fino a compromettere
del tutto, la credibilità dell'ordinamento de~
mocratico e della sovranità della legge; si-
gnifica aprire spazi allo sgomento dei citta-
dini e sospingerli verso il ripudio del costu-
me democratico di vita politica e civile, lVer-
so la sfiducia nelle istituzioni democratiche.

21 APRILE 1977

N<1>nè più tempo di buoni e onesti propo-
siti, nè da parte del Governo, nè da parte
delle forze politiche, bensì di decisioni sere-
ne ma fermissime; non è tempo di recrimi-
nazioni, per quanto sincere, bensì di delibe-
razioni ponderate ma rapide ed adeguate.
Dobbiamo renderei tragicamente conto che
vi è stato ormai un salto qualitativo e quan-
titativa nella violenza, che non ci troviamo
più di fronte a turbamenti anche violenti
dell'ordine, ma ad un criminoso assalto ar~
mato allo Stato e alla società, che potrà es-
sere anche opera di pochi, ma che trova pur-
troppo l'avallo di molti. Il Governo valuterà
con rigore lIa Isituazione dell'ateneo romano
e di quello bolognese. E ci si chiede se vi sia
molto spazio per la vita universitaria quando
essa deve essere ripristinata con i cingolati,
con i giubbotti antiproiettile e con i mezzi
blindati e quando, al fine di proteggere le
forze dell'ordine, occorre schierare forze che
mai si era pensato di dovere schierare per
assicurare l'ordine interno del paese. Ma il
problema ddl' ordine e ,della sicurezza pub-
blica va al di là di questi episodi che forse
serviranno a farci aprire a tutti gli occhi.

Altre volte ho rivolto appelli alle forze po-
litiche, alle forze sociali e allo stesso mondo
giovanile in cui tanti fermenti si agitano.
Questi appelli certo, nella responsabilità che
mi compete, rinnovo: appelli alla ragione,
alla fermezza, al razionale coraggio. Ma que-
sti appelli dobbiamo rivolgerli a noi stessi:
certo al Governo, ma anche alle forze poli-
tiche che siedono in questo Parlamento.
Questo appello ce lo dobbiamo rivolgere re-
sponsabilmente noi stessi, classe politica; è
lo stesso appello ~ dobbiamo averne la co-
scienza ~ che ci rivolge il paese, ei rivolgo-
no i cittadini che 'Vogliono vivere la pace
e la serenità che uno Stato .democratico può
e deve sapere offrire loro. Questo appello
ci rivolgono in particolare quei cittadini del~
la pubblica sicurezza, dell'arma dei carabi-
nieri, della guardia di finanza, degli agenti
di custodia ai quali con le nostre leggi abbia-
mo affidato il compito di difendere lo Stato
e la comunità e che hanno il diritto di es-
sere da noi difesi. Questi cittadini anche og-
gi hanno pagato un altissimo tI1ibuto di do-
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lore e .di angoscia, dimostrando una fermez~
za, un sangue freddO' che hannO' certamente
risparmiatO' altrO' dûlûre e altri lutti; ma c'è
da chiedersi £ino a quando abbiamo n dirit~
to di chieder loro questa fermezza e questa
prudenza.

Per n Gûverno, per me che sento partico-
larmente in questo momento la responsabi-
lità non solo politica e amministrativa, ma
morale e umana che mi è conferita, vi è la
strada di un'azione certo serena e seria, ma
nella quale la prudenza e n rispetto della
legalità non debbono essere più scambiati da
gruppi o da masse eversive per incertezza,
impotenza o spazio per agire di storcendo n
significato della garanzia del diritto; vi è la
via di una fermezza a tutti i costi, oggi per-
chè non siano ancora più alti i costi che do-
vremo pagare domani. Per n Parlamento vi
è anzitutto la via della solidarietà morale e
politica, ma anche della solidarietà legislati-
va con le forze dell'ordine perchè siano ga-
rantite non solo passivamente ma anche at-
tivamente e perchè siano messe in grado, nel-
la legalità costituzionale, ma tenendo pre-
sente ohe esse operano per la legalità co-
stituzionale, di operare per la difesa dello
Stato e della società.

Nè n Governo nè n Parlamento verranno
menO' ~ ne sono certo ~ al loro compito.
Per quanto mi riguarda, sinchè rimarrò a
questo posto, e per quanto riguarda le for-
ze ,di polizia, sarà certo fatto tutto quanto
occorre fare per spezzare la violenza e sof-
focare la sovversione, al di là di quella che
può essere apparsa come pazienza e pru-
denza, senza lasciarsi turbare dai fatti nè
trascinare dall'emozione, ma neanche inti-
midire dalle minacce o dalla violenza, e
senza lasciarsi paralizzare dal timore delle
reSipoll'sabilità. In questo momento credo che
ognuno di noi si debba assumere questa
responsabilità, per i doveri che ha verso i
cittadini che gli hanno conferito n mandato
e verso gli uomini che sono al servizio del-
lo Stato.

Non venendo meno nè n Governo nè n
Parlamento ai lorO' compiti, riusciremo a vin-
ceëe la vioJenza e l'eversione. Abbiamo :con
noi ~ dobbiamo esserne certi ~ n consenso

del paese a operare con decisione in questa
diJrczione. Ahbiam{j) soprattutto ~ ne dob-

biamo essere consapevoli ~ la forza demo-
cratica per far prevalere la ragiûne e n di-
ritto. Questa forza democratica dobbiamO'
usarla; sta a noi valerci di questa forza per
difendere la Costituzione, l'ordine demûcra-
tico, la pace, la civne convivenza nella no-
stra società. Credo che questo, senza diffe-
renze di itrdiri~i politici, senza differenze di
classi saciali, il paese attenda dal Governa
e dal Parlamento.

P E R N A . Domando di parlare.

P R E S I D E N T E . Ne ha facûltà.

P E R N A . Signor Presidente, a nome
di tutti i colleghi del Gruppo comunista,
desidero innanzi tutto esprimere n dolore e
la profonda partecipazione al cordoglio del
paese per la morte immatura del giovane al-
lievo sottufficiale, caduto a Roma ndle cir-
costanze riferite ora dal Ministro. Cordoglio
profondo, perchè questo è un altro dei tanti
episadi di una lunga, penosa viceTIldadi ~utti
e di violenze. Sentiamo tutti quanto sia dif-
ficne trovare il bandolo di una matassa così
aggrovigliata e quanto purtuttavia sia iTIldi-
spensablie trovarlo, per riprist'inare ordine,
sicurezza nella ,democrazia, certezza nel libe-
ro e ordinato vivere di una nazione che ha
strappato da tempo la maschera della tiran-
n:Ì!dee si è ricostruita in una libera civiltà.

Insieme con questo cordoglio, insieme con
i sentimenti che vogliamo esprimere alla fa-
miglia dell'agente caduto, ai suoi colleghi e
ct coloro ,che sono stati purtroppo feriti ne/I-

J".giornata di oggi, sentiamo anche la necessi-
tà di dichiararci solidali con n compito espli-
cato in questi difficili frangenti dalla pub-
blica sicurezza, che ha dovuto agire in dure
condizioni, in un'aspra contesa, quale è quel-
,la ,di :.:ui abbiamo ora sentito parlare e di
cui fin dalle prime ore del pomeriggio sia-
mo stati agnuno per nostro conto informati.

Certo, davanti ad eventi :pur 'Così gravi, non
possiamo non sentire dentro di nûi quanto
ripugni alla coscienza democratica la neces-
sità ,di dover agire con metodi, forme, inter-
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venti che non sono quella pratica della liber~
tà alla quale vorremmo che ancora più pro-
fondamente si educasse il popolo italiano;
ma ci troviamo :purtroppo ,dinanzi a q'tlallco-
sa di grave e di oscuro. I fatti di questi gior-
ni, senza voler tornare alle -loro più remote
origini, stanno dimostrando ormai chiara-
mente che esiste un disegno, una volontà
eversiva, e che al servizio di questa volontà
eversiva, tesa a colpire le fondamenta del
nostro comune vivere democratico, è stata
organizzata una grande provocazione; che
cl sono forze, coscienti o no poco importa,
le quali hanno dichiarato guerra allo Stato
democratico e questa guerra hanno comin~
dato a fare.

Questa è una sfida aperta, che deve essere
respinta. Poco fa il Ministro dell'interno ha
detto che è grave la situazione degli atenei
di Roma e di Bologna. Ma è giunta in queste
stesse ore notizia da Firenze che si vorreb-
be organizzare in quella città un raduno,
non sappiamo di quali forze, comunque di
forze intenzionate a dar vita ad episodi come
quelli che ormai frequentemente ricorrono,
e che sarebbe stato affisso un manifesto in
cui si afferma che la città di Firenze deve
essere per tre giorni delle forze che voglio~
no organizzare quella manifestazione.

Ques.ta mattina, del resto, un quotidiano
a gralIl.de diffusione ha intervistato ,tre ap-
paJrtementi ad una di quelle organizzazioni,
cosiddette giov,anili; gH intervd,Sltati hanno
apertamente dichiarato che eSisi intendono
recarsi, insieme con altri, a FiÌJrenze, dove
ognuno farà quello che crederà: chi vorrà
parlare paIrlerà, chi vorrà 'tacere tacerà, chi
vorrà sparare 'sparerà.

Siamo dunque ,dtinanzJÌa fatti molto gravi.
Non soiltalIlto per senso deIJa responsahiilità,
ma proprio per quella pIl'ofonda, :r.adÌiCata
convinzione che solo neHa .libertà e neilla
democrazia è pOSisibi.le progredi.re, dobhia-
ma tutti, mi pare, dichiaJ:Gare Ì!nnanzÌ!tutto
la n108>tratotale ,djrssooiazrone da que1le .for-
me di incultura, di autoesailtaziOlne, di llle-
vro.si di massa, che caratterizzano la ~ati-
-::a della violenza e il suo morboso fascino.
E bisogna dire anche una parola di ripulsa
~~ come ha già fatto il Mini,stra ~ nei
confronti di Cihi, a vohe iCOilla peI1llla'e altre

vOlltedaMa cattedra, non ha malIlcato stupida.
mente ~ mi si Sicusi ,la paIrola ~ di asso-
ciar,si a t.entaJtivi di gÌ!uSltilficazJionedi :fatti
per neSSW1a ragione ammiSisibÌ!li.

Tutti ci 'rendiamo conto che al di Jà dei
moventi persona.liÌ, al dli là degli scop~ di
questa o queHa organizzazione, ai sono pro.
fonde, dif.fidli cause sociali. Vi è un duro
tmvaglio, una difficoltà neLla vita di centi-
naia di mlgHaia di giovani e di studenti,
ma tutto queSito non autOlI1izzaneSisuno ad
esaLtare px-atiohe violente, a dare paten1 i
di non si sa quaile intento ,inm..oV8ltoread
azioni che perseguono l'osou~o proposi,to di
trav:OIlgere il vivere ordmato di una nazione
civ1le. NuLla autorizza a concedere Hbertà
e cittadinanza a forme di llOtta che non han-
no nuLla di progressivo.

Anche noi sentiamo il bisogno di ,affer-
mare che non è questo il momento di pa.
tetici appelli. Non si tratta di riempire .di
parole un vuoto di iniziativa, ma si tratta
di avere l'iniziativa sufficiente per ,combat-
tea-e questa situazione. E anche nei lll:ostTi

. confronti, anche nei confrontìi, di un movi-
mento come queJJo a oui Ill:oiappaI1teniamo,
che vede il futuro neHa gioventù, ne1le fûr-
ze ,studentesche, nelle forze ,che devono con~
quistare l'avvenire ~- e un avvenire miglio-
re ~ anche Ida :parte nostra si sente la
necessità di guardaIre a questo avvemlre co-
me a qua;1che cosa che deve essere .conqui~
stato, di demistiiìicare i bciHmiti ,di chi
propone un mondo che dovrebbe daIre tutto,
5.enza che vi fosse alcuna possibÍllÌltà ,di edu~
ca,re, di ,riportare la .regola ill una CÌivile
convivenza; i mi:ti di chi, :Ïirl'Vece,vorrebbe
soltanto far trionfare una oscura e nefasta
,10tlta di g,ru,ppi.

L'O!11o:revoleMinistro dell'illtemo ha det-
to che :Ì'Ì Governo e 'lui persollaJl'mente si
domandano in modo drammatico Sie,sia pos-
sibille avere anco.ra un maI1gine per 10 svol-
gimento deLla vita universitalI1ia in atenei
come quelli Idi Roma e ,di Bologna. L'inter~
rogativo è effettivamente drammatico. Lo
è in paJrtkolare per il Parlameru~o .il quale.
al di là delle polemiche su questo o que l
tt~sto, è da tempo impegnato e deve ,sicura-
mente af£rontalre la questiione delJe ,rirfolìllle
dellila souola e deil.l'urnver.s1tà: pll"oblemi ohe



VII LegislaturaSenato della Repubbli( a ~ 4919 ~

21 APRILE 1977112a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGnAFICO

gli stanno davanti propriQ in queSiti giorni.
in queste settimane, così come queLlo del
preavviamento allravoro dei giovani (per 'cui
sta operando in queste stesse ore la Com-
missione lavom del Senavo) e come quelli
debla ,riforma del coll.ocamento oedeLl'app:ren-
dilStato.

Se il Prurlamento dinanzi a queSitiani così
rHevanti, certamente traS0UI1ate in passato
~ e adesso non importa s,tabilire per mspon-
sabrulità di chi ~ se H ,Pa'rlaimen1üSii 8IITen-
desse e pensasse di abbandoll'aJre la prurti-
ta, chiudendo gli occhi con ,spildto di .ras-
segnazione perchè non è pos.s.ibille governa-
re in questi, atenei; se questo facessimp,
aggiungeremmo ad una brutta pagina della
nostra sto:ria un'altra brUltta pagina: quella
deUa resa delle is:tituzioni, iiDìCapad di assol-
vere i loro doveri.

Non mi pare che questo debba esoore fat-
to. Dobbiamo avere fiducia ,che pur i:n que-
ste difficili condizioni è ,possibile, certo agen-
do con risolutezza e con enerngia, ripnistina.
re anche neU'università di Roma, di Bolo-
gna o ,di Firenze quel mínimo iJndispenlsa-
bHe per cud la scuola pOSisa continuare ad
essere ed anzi ri,toI'IlaIe ad essere ciò che
essa deve istituzionalmente 'saper essere.

La libertà dell'insegnamento deve essere
aSisiourata. Non abbiamo nessuna difficoltà
a dill'e ,che la libertà di insegnamento ,deve
essere assku:rata a tutti, senza distilnzioni.
peI1Chè non è possibile siVabÍillilfese aLcuni
possono insegnare ed ,aLtri no, lad,dove si
tratta di ristabÍili:œ un eLemento fOO1!damen.
tale della vita scolastica, della vita universi-
taI1ia: e cioè lÌ'l fatto che .eSisa si svolge in
un rapp.orto che vede da un lato chi inse-
gna e dall'altro 'chi impara; certo un rap-
pOT.to ,diffici.le, nuovo, moderno, in cui de-
vono esseI1e mseriti elementi critici II'Lnno-
vatori, ma pur sempre un rarpporto che ,de-
ve vedere entrambe le partii che si misulI'a-
no e si confirontano.

Signor P.residente, la vicenda di oggi si
aggiunge a tante altre osoUll'e e gravi. Non
è certo .il momento stasera, non solo per
ragioni di tempo, per andare aLla ,ricerca del-
le respOil1sabiJlità, pur serie, che hanno >por-
tato in tanti anni d:l [1ostcr-:opaese sull'orlo
di tanto gravi tragedie. Quello che importa

d:úre ~ a noi sembra ~è che oggi si deve
agilre con .risolutezza. Abbiamo ccms&derato
posHivamente la pr,udenza e la fermezza con
le quali .le forzje di poliria semo state im-
piegate in reoonti ope.mzioni e anche in quel-
la di oggi. Non vogliamo giooare a sptngere
verso azioni inutili o perioolo se, ma dobbia-
mo anche insistere perchè tuttavia, malgra-
do questa fermezza e plfUdenz¡a, si agÍlSca
con risolutezza.

Il MinistiPo delrl'intemo, .r1spcmdendo alla
Camera, non ,aveva dato Je illotizie <ohe ci
ha ,dato qui poco fa drca lIe perquisizioni
che sono state ordinate. Non '¥Qgliamo fa.re
polemiche, che sarebbero del tutto fuori di
luogo, ma vogl:iamo soltanto ,riClO\I1dare,che
'Certe esigenze erano state prospettate da
tempo; e ad esse bisognerà far £ronte.

.Non è possibiiJe ~ peächè non è consen-
tito in una siltuazionecome quella di og-
gi ~ ,che dinanzi ad avvenimenti oosì 'Na-
giei, dinanzi aUa necessità di far fìI10nte ad
una gueI1I1ache, riIpeto, è stata apertamen-
te dichiarata, non 'Si possano schierare tutti
i mezzi di,spouilbili per v;enime rapidamen-
le a carpo. Siamo convilllti che, se questo
proposito 'Sarà chia'I1Oed evidente, se questo
indilrizzo sarà posto al .servizio del Ópr1Íls<ti-
no di una regola di oonvivenza democrati-
ca, ci sarà su questa linea mIpieno oonsen-
so deUe grandi mas'se popolari. Ci sarà un
orientamento sicuro e anche le forze di pub-
bl:ka sicurezza si potrwnno sentire più ga-
,rantirte nel loro diffidI e compilto.

N E N C ION I. Domando di parlalfc.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Ulustœ P,residente,
signor Ministro, onorevoli coJleghi, esprimo,
a nome di tutti i componenti del Gruppo di
democrazia nazionale, il cordoglio più sent'i-
to per l'allievo ufficiale delle guardie di pub-
blica sicurezza ucciso e per il sangue versato
dai feriti negli incidenti di oggi.

Sono d'opinione che, in questi frangenti,
sia necessario ,pI1Ïmadi tutto un atto dd pie-
na solidarietà peil' le forze deLl'.oI1diiDech~
SI trovruno continuame:J1Jte eSiposte nella1oro
incolumità, e tragicamente nella loro vita,
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di fronte a fOlrze evers.ive, œmai i soliti tep~
pisti che scorazzano, con .la coscienza fino
adesso, onorevole Mini'stro, deU'impunità,
per le strade, per le ,piazze d'Italia, Irelle
un1versìÜà, neHe fabbriche, ne11e scuole, do~
"unque vi sia e si svolga lIa vita di relazio~
ne. « Rimuovere gli ostacoLi », dkeva wl no-

stro illustre Presidente, «è una esigenza as-
soluta », ed aggiungo che non si deve guar-
dare ai mezzi. È in giooo la vÍita stessa del-
la RepuhbHca democratica; sono in gioco
le istituziOllli e Ja loro sopraVV\Ï'Venza.

Non SOllO d'opinione che i fatti COiIllequel-
li di oggi e dolorosamente queLli preceden-
ti ~ perchè è 'Una hmga serie ~ siano

determinati, cOlme ho sentito prima, da una
situazione ab:noITIle della dinamiJca legisIa~
tiva e delle riforme. I casiÏ sono due e si
deve cogliere la contraddizione di certe im~
pOSitazioni: o la reaz,ione avviene 1ncornpo-
sta, brutale per una ragione di ¡rjvendiÏcazio~
ne, e aHoira si può pensare al1e riforme, al~
la rifmma U1I1ive:rsitaria, a¡]¡la !I"iforma del
la scuola; o è, come è veramente, una guer~
ra eversiva nei confronti del10 Stato e delle
istituzioni, eaJlo.ra e inutile cercare, neJ-
la dinamica legislativa, se non delle ragio-
ni di giusti£icazione nel senso classico del-
la parola, ma quasi la causa determinante;
e daLI'.indicare una causa determinante al-
l'airrivaire ad una giustificazione il passo è
breve.

Onorevole Mimst,ro, la 'I1i!ngraziamo per le
paroJ.e che ella ci ha detcto questa sera. Per
quan'to ci r.i:guairda ,siamo soddisfatti della
dsposta che ci ha dato. P.OSsŒamodke ve-
ramente con rarnrnaorico 'che av.n:~rnmo ipre~
ferito senJtke ques,ti atteggiamenti e queste
parole anni orsana, quando nelle università,
ridotte a centrali di violenza, a .sacrari di
vioilenza, cominciava questo movdmooto con
gli StesSI fa.tti che oggi si velI'ificano. Ha
cOTIlmdÌato Milano, onorevOlle Ministro, e
l'urri'Versità è anoora dominio mcontrastato
deLla ]1i'Voltaanche senza etichetta polititea,
posta in essere da teppisti dediti al1'eversio~
ne, da persone dedite aiJJ1aviolenza profes-
si0nalle. AllOll'a si è lasciato fare; sono ipas~
sati aŒlinÌin cui determina1!i ,1stiroti giurMi-
c; si sono adattati alla soppoirtazione di
questo s,tata di cose che 'andava maturando.

Oggi l'onorevole Ministro ,rÍiOonosce che bI-
sogna agire; è l'ora dell'azione, non è più
l'ora di sopportare, di avere pazienza, di ave-
re ,rassegnazione. Condividiamo questa im-
postazione che vengano liberate ,le 'Universi~
tà, le scuole, .Je prazze da questi criminali
che escono da covi che sono ben cono-
soroti netla loro situaZ!ione, nei 11oro 'conte-
nuti, nelle ,loro frequenze; è ora di agire
e di fare veramente pulizia netta .perchè tor-
ni a rifiorire la vita in questa ter-
ra degradata nella sua comunità da ele-
menti che probabilmente hanno centrali
estere che li mam:ovrano. Non si cOiffipiren-
derebbe altrimenti la ragione di questi mo-
vimenti che hanno !'inteLligenza di espJo-
dere in determinati luoghi Jà dove veramen-
te raggiungono degli obiettivi poLitici. C'è
qualche burattinaio nascosto che Li muove
e bisogna soovarlo. QUe/lloche mi meraviglia
è che su queSlta strada anoora non ci si sia
incamminati. Siamo ererti che ,dopo gli epi-
sOldi cosÌ crudeli che si rLpetono ormai '5et~
timanalmente si prenda .la decisione giusta
e si vimuovano gli .ostacoli aiLlavita civiJe e
di relaZJione.

R O M A N Ù. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha faooltà.

R O M A N Ù. Onorevole Presidente, ono~
revoIe Minástro, onorevoli colŒteghi,ill Grop-
po a n.ome del quale pavIa, la sinistra indi.
pendente, esprime con ,gli altri il proprio
p.rofondo cordoglio per !la monte del giova-
ne alUievo sottufficiale della polizia uociso
oggi a Roma. Siamo, come tutti in quest'Aula
e nel paese, angosciati per il montare ap-
parentemente inarrestabiùe e buio deilla vio-
lenza, del temrorismo politico, ,deBo 'spiri-
to di sopraffazione. Tuttavia iÏi11.momenti
come questo, che stiamo v.ivendo con gran-
de costernazione, OCCOl1remantenere ia £red~
dezza del giu.dizio per sforzarsi di intrave~
dere nel groviglio il disegno e afferrarne il
significato.

C:iò che queste provocazioni iŒ}tendono 001-
pke ~ OirIIlai non ci son.o più dubbi, ,quindi

non ci possono essere debOllezze ~ SOIO.Ole

nostre mstiltuzi,oo,i,il sereno svolgimento deI-
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la vita democratica, il Hbero e civile espri-
mersi del conf.rOlllto politko. L'obiettivo è
la destabilizzazione dell paese ¡per impedire
un evento che matura nel ,ris.pe1Jto di tutte
le regalIe del giJOcoe nel qua1le SIiriflette la
volontà di una grande parte degli italiani.
Questo disegno dura da anni ed ha semi.
nato la nostra storia recente di nefandezzc
e di Ilutti. Ora i provvedimenti di cui ci ha
parlato il Ministro ci trovano consenz'ienti,
anche se nel discorso del Ministro c'è un
accenno a forze che finora <l1!onSOThOmai
state usate e su cui vonremmo eventualmen-
te qualche chiarimento...

c O S S I GA, ministro dell'interno. Cer-
tamen-te: sono i tira1:ori scelti che si usano
nell'antitenorismo nel caso di dirottamento
di aerei.

R O M A N Ù. Ma nOlll dobbiamo peri)
i11uderd che con questi provvedimenti si ar.
rivi al cuore del problema. C'è, a nostro
avviso, un so\1o modo per lrisípondere alla
provocazione, un modo politico perchè il
probLema è poHtÌiCo: chiamare tutte :le fo.rze
che oredono nei valmi deilila democrazia ad
unirsi per fronteggiare una situazione di eri.
sj che da anni va avvoLgendosi Sill,se S'tessa,
nutrendosi di se stessa; ,per Sltmppare !'ini.
ziativa aLle forZie dell'eversione e restÌltuir-
la totalmente alle istituzioni demooratiche.

S I G N O R E L L O. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

S I G N O R E L L O. Onorevole Presi-
dente, signor Ministro, onorevoli coHeghi,
Roma, ancora una volta, è in lutto; dobbia-
mo lamentare nuove vittime, alt<ro sangue.

La nostra città ~ e non solo in questi
ultimi mesi ~ sembra essere diventata uno
dei centri preferiti da quanti, con le loro
criminali esercitazioni, mirano alla disartico-
lazione dello Stato democratico. Lungo sa-
rebbe l'e¡lenco delle violenze, delle aggres-
sioni, degli attacchi contro le forze deil'or.
dine, la magistratura, le sedi di partiti de-
mocratici, di sindacati, di organizzazioni
culturali, contro singoli cittadini. Quel che

21 APRILE 1977

ci ha riferito oggi il Ministro deLl'interno 'su-
pera ogni 'limite. Non si ha più alcuna re-
mora. Non s,i contesta più, si spara.

È chiaro che ai trov.iamo di fronte ad un
disegno preciso: creare una situazione di pa-
nico neJJl'opinione pubblica, allimentare la
sfiducia neHe istituzioni pubbliche, sfidare ~

qualcuno Ti1:ieneimpunemente ~ quanti hall1~

no lil dovere di garantire, di tutelare le più
elementari esigenze della convivenza demo-
cratica, colpire insomma alle fondamenta
il sistema di Iibertà e ,di democrazia consa-
crato dalla Costituzione repubblicana.

A:Ua vittima, aHievo sottufficiale Settimio
PassamontJi, il groppo della Democrazia cri-
stiana rivolge il proprio memore, ricono-
scente pensiero; alla sua famiglia esprimia-
mo i senUmenti del più profondo cristiano
copdoglio. Ai feriti, alle forze deWordine la
espressione della nostra viva solidarietà e
gratitudine. Ancora una volta, come risul-
ta dalle parole dell'O!Ilorevole Ministro, le
forze dell'oI1dine hanno dato una dimostra-
zione esemplare di controHo, di forza di
animo, di grande senso di responsabilità.

Bisogna aggiungere che la situazione di-
venta sempre più difficile e Ie parole non
bastano più.

È stato opportunamente osservato che
non è questo il momento per ricercare re-
sponsabilità o individuare lacune e defi-
cienze. Bisogna, anzi, sottolineare che un
numero ,sempre più ampio di gruppii e di
cittadini 'Considera urgente indivi,duare, nel
rigoroso rispetto ,della Costituzione, modi
e strumenti ¡per contenere l'assalto contro
le libere istituzioni, per scoraggiare gli ag-
gressori, per ri'stabilire la tranquiLlità e la
serenità nel paese.

Non ,possiamo però dimenticare che la
Vliolenza odierna è frutto anche di un tO's-
sica seminato tra i giovani senza eccessivi
scrupoli negli anni passati. La predicazione
sistematica dell'odio, !'irrisione e la dissa-
crazione di valori e di tradizioni, l'avallo di
ogni irrazionale provocazione non possono
non favorire le condizioni che rendono pos-
sibile l'esplosione di queste incredib'i1i, dram-
matiche manifestazioni di violenza.

Non possiamo ignorare che in passato
gravi episodi di intolleranza sono stati ~
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per usare un eufemismo ~ sottovalutat<i.
Noi ci associamo alla denuncia dell'inaccet-
tabile sistema di gruppi e di movimenti
che, nel nostro ateneo, invece di impegnarsi
e di impegnare partiti e forze 'sooiali in un
serrato confronto sui modi ¡per uscire da
una orisi che 'investe in modo particolare
il mondo giovanile, si ,servono delQa violen-
za, ,deH'into1Ieranza, limitando ~ tra l'altro
~ il diritto all'insegnamento di noti docen-
ti dell'ateneo romano, ai quali confermia-
mo la nostra solidaI1Ìetà.

Se ieri i tanti ¡professori beffeggiati e vio-
lentati avessero trovato quel sostegno ge-
nerale che, in nome della libertà, pur sa-
rebbe stato auspicabile, forse alcuni limiti
aHa sconv0i1gimento delle istitmioni univer-
sitarie si 'sarebbero potuti pOITe da tempo.
Ma, come ,si è detto, non è questo il mo-
mento di approfondire ed analizzare atteg-
giamenti e responsabHità. Bisogna realizza-
re il massimo di soLidarietà tra le forze de-
mocratiche. Da più parti, rnfaHi, è stato so-
stenuto che oggi è in atto una sirrategia ,di
scardinamento dello Stato democratico e,
per questo, si mira a provocare ¡,l caos e il
disordine. Da più parti 'Si è convinti che
c'è chi opera per distruggere quanto fati-
cosamente il ,popolo italiano è riuscito a
reaHzzare, nella rlibertà, negli ultimi decen-
ni e per frenare ogni positivo sviluppo ,del-
la situazione politica nazionaJe.

Di fronte ad una tale sfida, bisogna cer-
tamente fal'si carico, con ogni sollecitudine,
deHe difficoltà che i giovani incontrano ne-
gli studi, nclla formazione, nella ricerca di
ocoupazione; ma c'è ifesigenza primaria di
agire ,per salvaguardare le condizioni stes-
se della vita e deLlo sviluppo della demo-
crazia italiana. A questo fine, ognuno deve
fare il proprio dovere. I:l Minis,tro dell'in-
terno ha confermato di non volersi sottrar-
re alle proprie responsabilità. Quando il Go-
verno prende alcune iniziative sulla base
delle norme costituzionali e della legge, non
si serve di poteri eccezionali; assolve ~ co-

me ha giustamente rilevato il Ministro ~

il proprio dovere di fronte al Parlamento
e alla nazione.

Non possiamo però pensare che questa
impegnativa battaglia per la vita e lo svi-

luppo delIla democrazia in I talia possa es-
sere affrontata dal solo Governo. Quando,
qualche momento fa, il Ministro ha fatto
cenno a particolari metodi di lotta contro
la oriminalità, un collega ha interrotto di-
cendo: «questo non è sufficiente ».

Certo che non è sufficiente, anche quam-
do dovesse risultare necessario e doveroso.
Ci vuole un reale impegno di tutto il paese,
di tutte le istituzioni: Governo, Parlamen-
to, magistratura, autonomie locali, forze po-
litiche, forze ,sindacali, forz,e 'culturali.

È 'intanto signifioativo che, di fronte a
fatti come quelli che dobbiamo lamentare
oggi, vasta e imponente ,sia la solidarietà
di fo-rze politiohe e sociali. Bisognerà fare
però qua1che ulteriore passo in avanti per
isolare concretamente i gruppi eversivi, per
consolidare gli istituti lriberi e democratici
del paese. C'è da rafforzare ed estendere in
tutti i settori dell'opinione pubblica i legami
di solidarietà e .di gratitudine con le forze
deJl'ordinc, 'i cui componenti quotidiana-
mente rischiano la vita per salvaguardare
l'Italia nata dalla Resistenza. C'è da collegare
iniziative e provvedimenti aIr esigenza pri-
maria delila difesa della libertà e dello svi-
luppo della società.

Il ,dibattito che si aprirà ~ ad esempio ~
sulla riforma universitaria offri>rà una seria
occasione di verifica. Se realizzeremo istitu-
zioni universitarie in cui avranno la preva-
lenza non lo studio e la ricerca, ma il per-
mis'siv1smo e la dequalIificazione culturale, è
certo che diffidlmente riusciremo a impegna-
re tante forze giovanili alla crescita della
democrazia; è certo, anzi, che tante forze
giovanili saranno sempre più facilmente stru-
mentaI>izzate da quanti mirano alla disso-
luzione delle nostre Jibere istituzioni.

n nostro auspicio è, dunque, che questa
positiva manifestazione di concordia e di
solidarietà nazionale si traduca in un soste-
gno, come qui è stato assiourato, a tutte ie
iniziative necessarie a prevenire, a isoiare,
a sconfiggere i nemici della democrazia del
nostro paese.

Qui a Roma, mentre parliamo, è riunito
il Comitato per l'oDdine democratico. Si in-
viteranno forse i lavoratori ad una breve
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sospensione del lavoro in onore deLla vit-
tima, in segno di solidarietà ai feriti e di
condanna contro gli aggressori. Da queLla
riunione speriamo passano venire anche al-
tre indicaZJioni.

A Roma e altrove si mobilitano forze po-
litiche e ,sociali per manifestare il loro im-
pe~no in difesa della Cpstituzione. Anche

i'l ,dibattito di questa sera in Parlamento
conferma che esistono le condizioni pe-rsu-
perare positivamente la difficile prova. Ma
ciascuno di noi è chiamato ad operare con
coerenza, con fermezza 'di propositi, con vo-
lontà ostinata per far progredire, nella ,li-
bertà, questo nostro paese.

FER R A L A S C O. Domando di par-
lare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoihà.

FER R A L A S C O. Signor Presidente,
signor Ministro, il nostro Gruppo sd asso-
cia a calara che già hanno espresso le con-
doglianze alla famigHa del caduto Passa-
monti; formuliamo poi gli auguri a quelle
guardie di pubblica sicurezza e allIa giorna-
lista inglese che purtroppo sono state ferite
in quesN incidenti.

Riteniamo che sia dovere deLle forze poli-
tiche rendersi conto, al di là di questi riti
che purtrop.po si stanno dispiegarndo con una
frequenza veramente incalzante ndile aule
del Parlamento, che ,siamo in guerra, che
sHamo combattendo una guerra e che per-
t8Jnto Ipiù che .piangere ,sui morti OCCOJ:1re
pensare ai v:ivi. Perciò, onorevole Ministro
deH'interno, siamo del parere che alle forze
dell' Ol,dine, che ancora una volta hanno sa-
puto mantenôre la calma, debba andare
l'apprezzamento di tutto il Parlamento, co-
me va l'apprezzamento del Pa,rtito socia11i-
sta italiane ,in modo inequivocabile, chiaro
e fermo. Pensiamo che la risposta che oc-
corre dare debba essere però una risposta
globale e non soltanto di ordine pubblico,
non perchè vogliamo fare della demagogia,
tutt'altro, ma perchè siamo convinti di quel-
Jo che lei ha detto, signor Minist,ro, qUClin-
do ha parJ:1to dell'opera di pochi, ma con
l'avallo di molti. Qui stiamo assistendo ad

un fenomeno di qualunquismo populista
che si ammanta di nominaHsmi di sinistra,
che usa la terminologia di sinistra, ma che
con .la ,sini'stra ,storica italiana, con la sini-
stra libertaria e democratica non ha asso-
lutamente niente a che fare. Ma questo è
solo il detonatore che si :cerca di introdur~

're in una massa di ,dinamite ben più vasta,
cioè in quelli che lei ha definito come i
moJti che avallano rI'opera dei pochi, e di
ciò dobbiamo renderci conto. Le cifre sono
:lì a parlare: un milione di giovani disoc-
cupati, due milioni nell'università, lU1 altro
milione nelle scuole medie superiori che
sapranno di essere disoccupati. Sappiamo
anche, onorevole Ministro, che non è la scuo~
la che li ha resi di,soccupati ma è la società,
quest.o t,ipo di 'società che non .li rpuò assor~
bire, rperchè esiste anche la disoccupazione
nen intellettuale; quindi ,per es'si si porreb-
be caso mai -l'alternativa se essere disoccu~
pati ignoranti o essere disoccupati istruiti,
ma sempre disoccupati dovrebbero rima-
nere. Ecco perchè riteniamo, onorevole Mi-
ni,st-ro, che la dsposta che occorre dare sia
ferma per quanto riguarda l'ordine pubbli~
co, un .impiego delle forze ,dell'ordine nel-

l'ambito della Costituzione, razionale, fer-
missimo, senza nessun tentennamento. E le
dico subito, a questo proposito, che il fatto
che lei si sia assunta la responsabilità di
far visitare i famosi covi, di predisporre
quest'opera delUa polizia, ci trova consen-
zienti. E un'opera di prevenz.ione che ave~
varna 'Chiesto in precedenza e che è stata
chiesta qui in quest' Aula l'ultima volta che
ci siamo 'l'Iilmiti per una circüstanza del ge-
nere. Da questo punto di vi'sta non voglia-
mo lasciare nessun dubbio, nè vogliamo di-
re che :la nostra solidarietà è una solida-
detà nominale; è una sOllidarietà reale che
si basa sulla convinzione reale che prima
di tutto occorre difendere le istituzioni de~
mocratiche repubblicane, ma siamo conv1n-
ti che non si difendono queste istituzioni
se, ültre a disinnescare il detonatore, non
si fa scomparir~ la dinamite. Intendo dire,
onorevole Ministro, a lei e soprattutto al
Governo e lal Parlamento che la risposta .de~
ve essere globale, totale, politica, da parte
di tutte le forze dell'arco democratico e de-
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ve tendere da Ulna ,parte a reprimere ed a
prevenire e dal]'altra a offrire sbocchi posi-
tivi eliminando tutte <le oause che hanno
formato questo .sottoproletariato che si ad-
densa nelile nostre università.

Ho seguito C{)lll attenzione gLi interventi
di 'coloro che mi hanno preceduto, per ulti-
mo quello del collega Signorello il qualle
ha parlato di tossioi che sono stati diffusi,
ed è vero. Il tOssico prindpaile resta però
il virus della disoccupazione, rimane il fat-
to che questa ,società ha formato un sotto-
proletariato, lo ha messo neLla scuola per
fame un'area di parcheggio che oggi sta
scoppiando e non 'si è trovata ancora una
soluzione 'Per dare un avvio positivo a que-
sti giovani.

È necessario che le forze politiche del-
l'arco costituzionale operino questo avvio
positivo, altrimenti togliamo oggi il deto-
natore, ma domani ne verrà introdotto un
altro, soprattutto tenendo conto del fatto
che effettivamente ~ e mi associo a quan-

to ha detto in precedenza il collega Perna
e a quanto ritengo sia ormai convinzione
di molti ~ esiste qua1khe centrale volta a

sovvertke lo Stato repubblicano e le nostre
istituzioni.

Ecco perchè, onorevole MÜ1Í<s1:Jro,~ ed

ho terminato ~se non ,si eliminano le con-
diiioni di base sulle quali si può innestare
questa manovra, es>sa potrà essere co:lpita
una, ,due o tre volte, ma finirà necessaria-
mente per esplodere se continueranno a per-
sistere le condizioni attuali nelle quali ci si
muove nelle università e nella società.

V E N A N Z E T T I Domando di par-
lare.

P R E S I D E N T E Ne ha facoltà.

V E N A N Z E T T I. Signor Presiden-
te, onorevole Ministro, non è passato molto
tempo daLl'ultima volta che in quest'Aula
abbiamo commemorato delle vittime e con-
dannato la violenza eS'plosa in aJcune città
italiane, in particolare a Roma, che negli
ultimi tempi è diventata H centro di questa
v,iolenza e il teatro deMe sue espressioni.

L'università di Roma è un mo,struoso ag-
glomerato di giovani ,senza speranza e for-
se di ciò abbiamo qualche respollisabiHtà,
ma sarebbe un errore trovare in situazioni
di questo genere qualsiasi tipo di giustifi-
cazione; ,sarebbe un errore rlcorrere a giu-
stificazioni di oJ1dine sociologica perchè
qualche volta, come è stato ricoJ1dato an-
çheda a.Jtri colleghi, abbiamo occasione diÍ
leggere sulla stampa, di ascoltare in dotte
tavole -rotonde tentativi appunto di giusti-
ficazioni'smi di ordine socìologico.

Dobbiamo riaffermare qui, come abbia-
mo fatto ,in altre occasioni, con matIta fer-
mezza, che non c'è mai giusti<ficazione alla
violenza e a,I,l'uso delle armi in un regime
democratico.

Detto questo, onorevole Mini'stra, asso-
ciandoci purtroppo ancora una volta al cor~
doglio generale per la morte dell'agente di
pubblica sicurezza, dobbiamo anche vedere
se nel passare di questi mesi riusciamo a
fare dei passi in avanti nel/lo sforzo di bloc-
care questa Ü'ndata di violenza. Siamo tutti
convinti ~ almeno da quanto diciamo in
queste occa'sioni, e .non 'solo in queste occa-
~ioni ~ che si tratba del di'segno di una
volontà eveI'Siva. Ora se c'è iJ ,disegno di
una volontà eversiva, ci sono dei mandanti,
ci sono degli organizzatori. T'roppo spes'so
abbiamo assi'stito e assistiamo in alssemblee
studentesche alLa 'Presenza chiara, indivi-
duata ~ quasi sempre gli stessi ~di pro~
vocatori, di coloro che incitano allo scontro,
aHa violenza. In passato Œ'llvitammo i vari
ministri dell'intemo a ~are luce sull'azione
di quest!Ï. provocatori che avevano un colore
diverso, anche se riteniamo che l'obiettivo

sia lo stesso, che il segno sia lo stesso. Par~
lavamo dei famosi picchiatori che ogni tan-
to ricompaiono davanti alle ,scuole d'Italia
e in particolare di Roma e dicevamo ai V'ari
ministri deH'interno: guardate che sono
sempre gli stessi, è possibile che non riu-

sciamo a iSOilarli, çhe non riusdamo a col-
pirli attraverso lo strumento ¡della legge?

Lo stesso ci domandiamo oggi. Può drursi
che siano gli .stessi, anche se con facce di-
,-erse, animati daLlo stesso spirito e dagli
stessi intenti. Questi provocatori oramai 50-
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no conosciut,i peI1chè si trovano in varie si-
tuazioni, in varie università.

Ricondava poco fa il collega Perna che
ailcuni si accingano a partire per Firenze.
Ora, rispetto a questi provocatori, si può
cercare di capire ...

c O S S I GA, ministro dell'interno. Mi
scusi, lei ha un'idea di quanto tempo è sta~
to necessario per ottenere la chiusura di
radio Alice a Bologna, in base alle leggi vi~
genti?

V E N A N Z E T T I. Onorevole Ministro,
noi abbiamo sempre detto che non ci rifiu-
tiamo a pl1iori di esaminare provvedimenti
legislativi che dovessero eS'8ere neces'8arÌ.
MOlltidi noi ritengono che quelli attuali sia-
no sufficienti. Se questo 'non è, e a giudizio
delil'onorevole Ministro non Io è, non ab-
biamo pregiucli:zña1ismi di sorta per esami-
nare eventuali provvedimenti legislativi che
fossero necessari per chiudere i covi o an-
che per chiudere queste fanti ,di propagan-
da evel1siva che lei, onorevole Ministro, 'I"Í-
cordava rpoco fa. Ma direi che da un dibat-
tito sereno e serio sui problemi generali
dell'ordine pubblico possiamo anche arri-
vare a delle conol.usioni. Tl problema è an-
che di vedere come 'Ci muoviamo, rispetto
al tempo che 'passa, su tutti i problemi ge-
nerali che non ,sono solamente ~ e lo ab-

biamo sempre detto ~ di ordine pubblico
ma sono anche di ordine piÌl generale, di or-
dine politico e di ordine economico. L'ever-
siane, infatti, 'cresce piÙ facilmente in una
simazione di di'sgregazione de,l paese, di-
sgre;Sü-zione che, come abbiamo detto piÌl
voIte, ha diverse cause e non una ,sola causa.

Onorevole Ministro, ogni volta che dobbia-
mo prendere ,la palI'o1a illl queste circostanze
ci auguriamo tutti di non doverci rivedere
presto per compiere questo che spesso ,pur-
troppo sta .diven"ban!do un rito. Vorremmo
in ogni occasione poter dire che qualche
passo in aV'acnti è stato fatto. L'onorevole
Mia:Üstro questa sera ci ha voluto anticipaTe
qualche indicazione. Ci auguriamo che que-
sto porti a qualche risultato. Ma non c'è
dubbio, a giudiZJio .di noi repubblicani (e
forse saremo monotoni nel dire questo da

anni), che se non affrontiamo a fondo le
cause della disgregazione e della orisi del
nostro paese certo ,si potrà fare molto di
più anche sui problemi deLl'ordine pubbli-
co, ma non riusciremo a rimuovere le C'au-
se che aLimentano anche questi tentativi di
evepsione.

Siamo stati acousati di allrarmi,smo quan-
do, poco più .di una settimana fu, sul gior-
nale del nostro paI1tito è apparso un arti~
colo che diceva che fovse sta cominciando
il conto ,aLla Tovescia degli ultimi minuti
della Repubblica. Siamo stati accusati di aI-
larmi,smo; speriamo di ,sbagHarci, ma alou-
llIÌ smtomi, una oerta atmosfera di carattere
generale, che per una ,sevie di motdvi, a vol-
te anohe comprensibili, non riesce a smuo-
vere e a rompere una situazione, ci la:sciano
profondamente preoccupati appunto ¡per le
sorti della Repubblica.

A R lOS T O. Domando di palliare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

A R lOS T O. Signor Presidente, onO'l'e-
voli co},leghi, prendi'amo la parola con gran-
de amarezza Iper l'ennesima volta per gli
stessi fatti dei qUalli ci siamo rammaricati
"bante altre volte. Consentiteci di dire che
preferiremmo che, quando il Ministro viene
a riferirei, ci fossero, a nome .di tutti, le ele-
vate e commosse ¡parole del Presidente, per
quanto riguarda Ja soLidarietà e il coa:-do--
gHo dir tutti per le vittime e le loro fami-
glie; per quanto riguarœ le notizie, dopo
quello che dice lil MirnSltro il pm dettaglia-
tamente possibile, quello che segue o è
troppo poco o tende ad affrantare temi che
sono sì pertinenti, ma ~ ahimè ~ per la
Joro misura, per il loro contenuto superano
i, 1imiti di queste discussioni>.

Veniamo qui purtroppo ~ e quante vol-
te ormai! ~ a .celebrare questo rito, a ma-
nifestare il nostro ,dolore, la nostra commo-
zione, il nostro cordoglio; a di,re ~ ed è ve-
ro ~ che dietro questi fatti ci sono delle
oause per rimuovere le quali ,in parte si è
lavorato e in pa:rte no. Ma, come diceva il
coHega Venanzetti, .il lrito ha ,lo stesso nit-
ma e purtroppo gli stessi contenuti.
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Signo'r Ministro, ,devo dire che sono d'ac.
cODdo con il collega Venanzetti che osserva-
va ¡proprio al Ministro dell'interno, che
quando viene a riferire su queste dramma.
tiche circostanze, anche lui è costretto a li-
mitarsi in angusti confini.

.

Noi vorremmo
che ci fosse qUaJ1checosa di più, che si fa.
cesse un ,passo avanti.

È stato qui detto da tanti colleghi che
c'è un pi'ano, che :siamo di fronte ad una pro-
vocazione montante e quindi ad una provo~
cazione organizzata. Se avevamo dei dubbi
qualche mese fa, oggi 'ne abbiamo la cer-
tezza c da queJlo che ha detto con estrema
chiarezza e in modo particolarmente vibra-
to stasera il'onorevole Ministro delnnterna,
corroboJ:1ato da notizie che sono venute da
interventi .di altri colleghi, ormai questa cer.
tezza è lampante.

C'è un 'piano e ci sono anche ,delle costan-
tri. Non so se l'onorevole Minis.tro è in grado
di smentinni e n011 dko che ne sarei con-
tanto, ma quanto môno sarebbe un elemen-
to di chiarezza. .ai risulta aIIlche da infor~
mazioniche abbiamo noi personalmente perr
quei rapporti che ciascuno di noi ha con il
mondo studoo.tesco ai vari liveUi Gpado in
modo particolare in veste d'insegnante spe.
dalmente delle giovani leve, anche ,se io non
sono giovane), ci risulta, dicevo, che coLoro
che prendono la parola in quelle assemblee
turbolente, di fuoco, per eSailtare l'uso della
P.38, coloro che prOOidono la parola ¡per spin~
gere ,l'assemblea aH'uso della wolenza come
unico sistema per risolvere le situazioni, per
dare sfogo a quello che -l'assemblea vuole
fa:, capire, sono sempre gli stessi; o quanto
meno c'è un'alta percentuale di studenti o
pseudo studenti che prendono la parola, che
sono sempre gli -stessi. Noi ci domandia.
ma se un giorno (non dico questa se.
l'a o durante lo svolgimento delle in.
terrogazioni) in un prossimo futuro s'ia pos.
sibile avere daJJ'autoriltà di pubblica Siicurez.
za, dal MiIliÎ'Sitro,una informazione che ci
conforti di fronle alla ¡prospettiva di una
individuazione. Giò signifioa che il Ministro,
l'autorità di pubbHca sicurezza, l'arma dei
carabinieri ~ neHa .piena legalità ~ posso-

no sapere chi sono, da dove vengono, come
vivono e, con molta probabilità, si potreb.

bero conoscere anche le fonti di finanzia.
mento. Avremo allora per le mani dei meni
migllori, non dko per debellare, ma per

I combattere più efficacemente qœlla eversio-
ne che è dovere combattere nelle sue varie
espressioni.

È inutile che io mi associ a tutti i colleghi
i quali hanno osservato che qui corriamo
dei grossi rischi: qui mettiamo in dubbio
ac1dÍJrHtura la credibilità suMa possibilità di
sopravvive.nza deJla democrazia. Sono pa.

rO'le grosse ~ Jo dicevo prima ~ ma siamo
cQstretti ~\ 'pronunciarle. Quando ciascuno

I di noi, ne]jJ.'esercizio diel proprio mandato,

I

esce ,da quest' Aula, da Roma, dalle proprie
i città e va ndle campagne, :Gei piccoli centri,

sente quanto la credibilità demosratka si
stia corrodendo. La gente piano piano nain
ci crede più e sono questi i fatti che danno
delle scos'se con conseguenze deleterie, ono-
revO'~e Ministro, onorevoli colleghi. E che
queste cose accadano nelle università, non
è un fatto visto come lo può vedere e giu-

, dicare un certo mondo politico, ma come
lo vede e :10 sente la media della gente: non
lo chiamiamo elettorato, ma popolo. Le uni-
versità dovrebbero es'sere i sacrari della 'Cu~.
tura, dove si preparano i dirigenti di do-
mani, i dottori, gli ingegneri, gli -insegnanti.
Ora abbiamo il dovere di fare qualcosa, non
soltanto perchè dobbiamo combattere la via.
lenza in quanto tale, ma perchè la violenza
che si m3Jnifesta con delle esplosioni proprio
in questi «sacrari» ha delle conseguenze
ancora FlU de1eterie in esplosioni di altre
violenze in altri centri altrettanto impor.
tanti.

Noi ci auguriamo che questi fatti non ac.
cadano più e di non essere più costretti a ve-
nrre qui a ripetere le stesse cose. Qua.lora do.
vessimo ritornare qui, speriamo di poter
constatare (e in questo mi associo ancora
una volta al collega Venanzetti) che abbia-

1'10 fatto un passo in ,avanti e mi pare cbe
questa sera 1'011o;,cvole Ministro abbia avu.
to ij conforto deHa solidarietà totale da par.
te dei Gruppi del Senato. NH pare che ab.
biano detto all'onorevole Ministro: è il mo.
mento di fare qualcosa di nuovo. Probabil-
mente ,il Ministro potrà ,dire che se 10 aspet.
ta dal PaI"lamento: collaboriamo, Governo
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e Padamenta, ma non è che ci sia ancora
molto tempo davanti a nod. Ormai le scos-
se telluriche hanno reso l'edificio pericolan-
te; cerchiamo di fare in modo che non crolli.

B A L B O. Domando di palf'lare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor Presidente, signOT Mi-
nistro, la ringraziamo 'per le sollecite e com-
plete notizie che ci ha fornito in seguito ai
fatti criminosi e purtroppo 'luttuosi che si
sono verificati oggi a Roma e che sono
costati la vita ad un giovane aspirante sot-
tuffioiale deLla polizia, hf1¡nno fatto versare
sangue ad altri com.ponenti di questa ed an-
che ad una cittadina straniera che era qui
da noi per esercitare la sua professione.

Siamo soddisfatti delle sue parole e del-
le sue -diohiarate intenzioni. Le nostTc inter-
rogaziO'Ili, che si ,susseguono purtroppo qua-
si con regolardtà, inJtendono, signor Mindstro,
stimolare lei ed il Governo di questa Italia
democratica a provvedere in un modo vera-
mente efficiente per contenere e bloccare per
quanto possibile i fatti criminasi e delittuo-
si che, nonostante le misure :prese, si 'susse-
guono. Si è detto che non occorrono prov-
vedimenti eccezionali, che i mezzi e le leggi
che abbiamo a disposizione sono sufficienti.
I ~atti stanno a dimostrare il contrario: fi-
nora i mezzi adottati dal Governo non han-
no raggiunto 10 scopo. I morti ed i feriti
aumentano e segnano un ritmo quasi gior-
naliero e purtroppo le forze dell'ordine ne
hanno il primato luttuoso. Questo deve as-
soluta>mente ces'sare.

Le istituzioni democratiche debbono es-
sele difese con tutti i mezzi. Questo chie-
dk¡,mo ancora una volta da questi banchi,
a nome della popolazione che rappresentia-
mo eche intende vivere la propria vita nel
modo tranqui1lo e civile che una società de-
mocratica deve procurare e difendere. lil no-
stro popolo continua ad attendere che si
provveda con la massima energia ma an-
che con la calma necessaria. Vogliamo cre-
dere 'alla sua buona volontà ed a quella
del Governo. Ci rendiamo anche conto deHe
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difficoltà che esi'stono, ma la nazione atten-
de e non ¡può attendere senza speranza.
Dobbiamo dare questa speranza, dobbiamo
dare ,la sicurezZJa.

Nuovi incidenti si sono verificati oggi:
criminalità incosciente che ha fatto versare
sangue e 'Procurato ,lutti. Non recriminiamo
più, ma tutti ,insieme diamo a lei ed al Go.
verno la possibilità di provvedere a nome
di tutti noi che ra¡ppresenÜamo qui il pc>-
polo italiano. Questo ,dovremo fare. Il Go.
verno deve essere sicuro che, quando pren-
derà un provvedimento che qualcuno riter-
rà eccezionale, esso comunque 'sarà consi-
derato adeguato ai tempi che vcÏ.viamo. Ec-
cezionaJi sono i fatti che avvengono, ecce-
zionali devono essere i provvedimenti che
il Governo ,prende.

Non è il caso che ci dilunghiamo ancora
a ripetere le Istesse cose che abbiamo detto
stasem e che in talla più o meno commosso
abbiamo detto nelile altre oocasioni. Da qui
vogliamo mandare alle famiglie dei co:lpiti
nel compimento del loro dovere, alle forze
dell'ordine tutte, la nostra parteoipazione
dolorosa e l'assicurazione che tutti da que-
~t'AUlla, reorimÌtnando dUŒ'a:mente i fatti 'lut-
tuosi verificatisi, facciamo sicura promessa
di voler provvedere perchè simili fatti non
si debbano verificare più.

C R O L L A L A N ZA. Domando di par-
lare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N ZA. Signor Presiden-
te, onorevole Ministro, onorevolä colleghi,
a nome anche degli altri senatori della De.
stra nazionale, mi assoc'io alle parole di vi-
vo cordoglio da lei espresse, onorevole Presi-
dente, e dai colleghi che mi hanno preceduto
per la nuova vittima che, purtroppo, si ag-
giunge alla lunga catena di miLiti caduti che
si registra, con generoso olocausto, tra le
forze armate, poste a presidio dello Stato e
della collett'ività nazionale.

Onorevole Mitnistro, ella ha espresso, dan-
doei dettagliate notizie dei gravi avvenimen-
ti verifi:catÌtsi nel pomeriggio di oggi, ancora
una volta il proposito di essere pronto ad
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adottare provvedimenti adeguati per stron~
care la oramai lunga e crescente sequenza
deNe violenze che, probabilmente, non si sa-
rebbe svHuppata se si fosse dato credito,
alcuni anni fa, al rapporto che il prefetto
di Milano, Mazza, con senso di responsabi-
lità, aveva inviato ad uno dei suoi predeces-
SOliÌ',til quale preferì però di chiuderlo :in un
cassetto. Si deve a tale stato di incoscienza
se, in tutti questi anni, ai continui disordini
e alle violenze sempre :più sanguinose che
si sono ve11Ïficate e che danno il segno pre-
ciso di un disegno eversivo, che 'si manife-
sta non soltanto neHe università, ma anche
nelle piazze, si sono aggiunte le sommosse
orchestrate a turno ndle carceri, le rapine
nelle banche, nelle oreficerie e i sequestri
di persone ¡per rifornirsi ,di mezzi atti a fi-
nanZIare la 'sovversione. A fronteggiare tale
pericoloso stato di 'Cose sono mancati prov-
vedimenti tempestivi, preventivi e repressi~
vi, adeguati.

Ho sottolineato a1rl'inizio di questo inter-
vento, onorevole Ministro, che ella ha ma-
nifestato anche in altre circostanze il pro~
posito di voler adottare provvedimenti ido-
nei per una così preoccupante situazione;
ricOl,derò anzi che dopo i gravi avvenimenti
che precedettero quelLi odierni, cioè dopo
le sommosse ver'ificatesi di recente in Roma
c a Bologna, non soltanto nell'ambito delle
sedi Uiniversitarie ma anche neUe strade con
socchegri di negozi e 'svaligiamento delle
botteghe degli armaiuoli, IH suo proposito
sembrò ancora più dedso, dando la sensa-
zione ,dj voler ella passare dai propositi,
quindi dalle parole, ai fatti concreti.

Questa sem ella ha accenttuato tali propo--
siti in modo maggiore, e questo ci dà Ja
sensazione che fOI'se conta di vincere alcune
resistenze che esisterebbero nel Governo,
condizionato evidentemente dalle sinistre,
nonostante l'aggravarsi della situazione ri-
velatasi chiaramente nei moti, con sottofon-
do inrsupreziona:1e, ,di Roma e di Bologna.

Ed ,allora, onorevole Ministro, ricordan~
dole che da parte della De,stra nazionale
più volte è <stato chiesto al Governo di adot-
,tare provvedimenti adeguati per stroncare
la violenza, da chiunque e da qualunque
parte politica manifestata, e ritenendo che i
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propositi che ella questa sera ha rinnovato
con particolare accentuazione rappresentino
non soLtanto wa sua ma la decisa e concorde
volontà di tutto il Governo, rimaniamo 'in
attesa che alle parole corrispondano i fatti.

Ormai è chiaro, onorevole Ministro, che
ci t'roviamo di fronte a un preciso disegno
eversivo, orchestrato contro ,lo Stato, con
manifestazioni di tipo iliverso che nell':insie-
me l'appresentano un' organica impostazio-
ne, con un regolare stato maggiore, che si
avvale ;di forze e di mezzi diversi, pronto
a tutto osare in ogni circostanza favorevole.
Noi auspichiamo perciò che una buona vol-
ta si passi concretamente a quei provvedi-
menti che l'opinione pubblica attende, più
volte promessi ma regolarmente non attuati.

P R E S I D E N T E. Lo svolgimento del-
le jnterrogazioni è esaurito.

Annunzio di interrogazioni

P R E S I D E N T E . Invito il senatore
segretalrio a dare annunzio delle interroga-
zioni ¡pervenute ailla presidenza.

P A C I N I, segretario:

GIACALONE, ¡PERITORE, IMAFAI DE PA-
SQUALE Simona, PISCITELLO. ~ Al Mini-
stro dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per
conoscere i provvedimenti che intende adot-
tare per fronteggiare i danni causati alla
agricoltura siciJiana da una gelata di pro-
porzioni eccezionali abbattutasi eon parti-
colare vigore neLla zona occidentale della
Sicilia, distruggendo la vegetazione di vastis-
sime aree, soprattutto viticole.

Gli interroganti, dinanzi alla gravità dei
danni che hanno compromesso un'annata di
lavoro e di fatiche di decine di migliaia
di coltivatori, chiedono urgenti ed efficaci
misure che servano ad aLlevjare il disagio
delle popolazioni colpite, reso più forte dal-
le avversità atmosferiche che, già nel re-
cente passato, avevano assestato un duro
colpo alla vi¡ticoltura siciliana.

(3 -00427)
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MODICA, BERNARJ>INI, VALORI, P¡ER~
NA, DI MARINO, MAFFIOLETTI. ~ Al
Ministro dell'interno. ~ Per conoscere co-
me si siano svolti gli odierni fatti di violen-
za intorno aLl'Università di Roma e quali
misure intenda prendere il Governo perchè
sia stroncata l'azione dei gruppi armati or~
ganizzati che, nonostante lo ¡sdegno unani-
me suscitato fra tutti i cittadini, oontinua~
no nella loro sanguinosa strategia di provo-
cazione. (Svolta nel corso della seduta).

(3 - 00428)

TEDESCHI, NENCIONI, BONINO, PA-
ZIENZA, ARTIERI, BASADONNA, GATTI,
MANNO, PLEBE. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro dell'inter-
no. ~ Con riferimento ai gravissimi inciden-
ti avvenuti oggi 21 aprile 1977 all'UniversItà
di Roma, nel corso dei quali la polizia è stata
assalita da gruppi di teppisti che da tempo
inquinano il nostro 'tessuto sociale e un ap-
partenente al Corpo di pubblica sicurezza
è stato ucciso ed altri sono stati feriti in
modo gravissimo;

poichè tale episodio dimostra ancora
una volta che ci troviamo di fronte ad or-
ganizzazioni di carattere paramilitare, mu-
nite di armi da fuoco, mentre le forze del~
l'ordine sono cosltrette a muoversi senza che
un'azione preventiva abbia tolto di scena i
caporioni ed eliminato i depositi d'armi,

per conoscere i provvedimenti che si
intendono adottare, anche in via ecceziona-
le, a tutela, non soltanto dell'ordine pub-
blico, ma anche della vita degli appartenen-
ti alle forze dell'ordine. (Svolta nel corso
della seduta).

(3 -00429)

ROMANÖ, GUARINO, LA VALLE, OSSI-
CINI, MELIS, GALANTE GARRONE, GOZ-
ZINI. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per co-

noscere notizie e particolari sullo svolgimen-
to dei gravi fatti accaduti oggi 21 aprile 1977
all'Università di Roma e per sapere quali
misure urgenti si intendano prendere per
fronteggiare una situazione che ha assunto
caratteri di gravità estrema. (Svolta nel cor-
so della seduta)

(3 - 00430)

21 APRILE 1977

SIGNORELLO, AGNELLI, REBECCHINI,
TODINI, DE VITO, DE GIUSEPPE, DE
CAROLIS, CACCHIOLI, SCARDACCIONE,
MEZZAPESA, BUSSETI. ~ Al Ministro del-
l'interno. ~ Appreso che un agente di pub-
blica sicurezza è stato proditoriamente assas-
sinato oggi 21 aprile 1977 a Roma, gli inter-
roganti chiedono di essere informati con ur-
genza sullo svolgimento dei fatti e sollecita-
no il Governo ad adottare le misure necessa-
rie per stroncare ogni azione eversiva, non-
chè per proporre gli indispensabili provvedi~
menti diretti a proteggere la vita dei tuto-
ri dell'ordine pubblico ed a riportare nel
Paese un clima di civile confronto. (Svolta
nel corso della seduta).

(3 - 00431)

CIPELLINI, FERiR,ALASCO, FINESSI, SI-
GNOR:I, ZITa, PITTELLA. ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Per sapere come si sono
svolti oggi 21 aprile 1977 i fatti gravissimi
dell'Università di Roma che sono culminati
nell'uccisione di un poHziotto e nel ferimen-
to di una giornalista.

Per sapere, inoLtre, se sono stati 1ndivi~
duatd, per essere assicurati alla giustizia, i
responsabili di un atto così grav:e e igno-
minioso. (Svolta nel corso della seduta)

(3 -00432)

SPADOLINI, VENAiNZETTI. ~ Al Mini~
stro dell'interno. ~ Par conoscere i parti-
colari dei grav,issimi incidenti che harmo
avuto per teatro J'Università di Roma oggi 21
aprile 1977 oon la dolorosa monte di un
agente di pubblica sicur,ezza, proprio in
coincidenza oon l'inizio di un civile conf;ron.
to tra le forze politiohe sulle proposte di
rifOlrma degH atenei italiani, e in un dima
di intimidazione e di ter,rorismo ohe genera
sentimenti di angoscia e di preoccupazione
in tutte le forze demooratiche fedeli alle isti-
tuz.ioni repubblicane. (Svolta nel corso della
seduta)

(3 -00433)

FRANCO. ~ Al Ministro dei trasporti. ~

Per sape¡re:
se è a conoscenza della grave decisione

ddl'Associazione nazionale di categoria dei
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piloti dell'ATI di non eseguire più, a par-tire
da'l 1° maggio 1977, gLi atteI1ragg.i sull'aero-
porto Reggio Oalabria-Messma per presunte
lacune di sicurezza operativa;

quali deliberazioni ~ e con la dovuta
urgenza ~ intende adottare per e:vitare i
g,ravissimi danni che alla vasta area teni-
toriale su cui gravita l'aeropopto dello Stret-
to, comprendente circa 1.500.000 abitanti,
deriverebbero dalla inopinata decisione,
danni che si rifletterebbero soprattutto sud
ceti professionali e sugli operatori commer-
cia'li e tUI1istici con l'abolizione forzata dei
voli notturni da Roma e da Milano e con
i voli pos,tali da e per Roma.

(3 - 00434)

VIVIANI. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per conoscere:

1) se risponda al vero che gli insegnanti
aggregati degli Istituti d'l prevenzione e pe-
na prestino la loro opera per uno stipendio
mensile di lire 70.000, integrate solo dalla
scala mobile senza alcun altro beneficio;

2) se risponda al vero che detto perso-
nale non gode di alcuno stabile rapporto
di lavoro, nè di alcuno dei diritti spettanti
ai lavoratori, compresi quelli di un periodo
annuale di ferie retribuito e di assenza giu-
st'ificata dal lavoro per gravidanza e puer-
peria;

3) se ~ data l'esattezza di quanto sopra
esposto ~ rItiene ch~ una situazione del ge-
nere contraria ad ogni principio giuridico
e morale possa protrarsi senza un deciso, se
pur tardivo, intervento del Ministero dal
quale gli istituti di prevenzione e pena di-
pendono.

(3 - 00435)

ARIOSTO, BUZIO, OCCHIPINTI. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed al
ministro dell'interno. ~ Per conoscere quali
misure intendono prendere e proporre di
fronte al moltiplicarsi di episodi caratteriz-
zati da fredda criminalità che costano vite
umane sul fronte del dovere e turbano la
convivenza democratica fino a generare il
dubbio sulla sua sopravvivenza. (Svolta nel
corso della seduta).

(3 - 00436)

BALBO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere:
come si s'iano svolti i fatti nell'Univer-

sità di Roma che sono costati la vita ad
un membro della polizia;

se siano stati ïndividuati i responsa-
bili dell'atto criminoso. (Svolta nel corso
della seduta).

(3 - 00437)

CROLLALANZA.~ Al Ministro dell'inter-
110. ~ PeT conoscere come si sdano svolti
i dolorosi gravi avvenimenti, u:1tima seqlUen-
za di una catena di violClIlze che si sono
verifkate nel pomeriggio di: oggi 21 aprile
1977 nell'Università di Roma e per appren-
dClre i provvedimenti che si intendono adot-
tare da parte del Governo per stroncare
wn mezzi adeguati Utlla situazione divenuta
drammatica e che rispOtllde ad un preciso
disegno eversivo. (Svolta nel corso dez,za Se'-
duta).

(3 - 00438)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PINNA. ~ Al Ministro delle finanze.
Per sapere:

se sia a oonoscenza della grave situa-
zione es1stente presso l'Ufficio tecnico era-
ria,Ie di Oristano a causa del mancato oom-
pletamento de]l'organko del personale, pre-
visto nella misura di 40 perSiOtlle, mentre
attualmente risultano impiegate soltanto 8
persone, chiamate giO,:nna1menrt:ead assol-
vere ad importanti compiti e ad esaudire Je
numerose e flf'equenti richieste del pubblico;

in dipendenza di quanto sopra Slegna-
lato e in consdderaziOtlle del fatto che l'uf-
ficio di Orìsvano è ormaiÍ un Ufficio pro-
vi.nciale con tutte le incombenze che da tale
molo gli derivano, qUalle intervento solIeci-
10 intenda svollgere a:l fine di ovviare ,aille
Rravi deficienze lamentate.

( 4 - 00955)

PACINI, DEL NERO, FAEDO. ~ Ai Mini-
stri dei lavori pubblici e della marina mer-
cantile. ~ Per sapere se siano a conoscenza
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('he gli uffici de]]e .opere marittime di Ge-
nova hanno approntato un nuovo progetto
di piano regolato re del porto di Marina di
Carrara" dal quale è previsto un notevole
ampliamento delle strutture portuali esiste!1-
ti, tale da dovere, altresì, rendere necessa-
rio il prolungamento della diga foranea di
ponente con il rischio di turbare ulterior-
mente il già difficile equilibrio tra l'attua-
le struttura industriale del porto e la difesa
della spiaggia di Marina di Massa.'

Per sapere, inoltre, quali disponibilità di
fondi esistono presso i Ministeri competen-
ti per il finanziamento di opere di difesa
del litorale, lungo la costa che va da Marina
di Carrara all'inizio del litorale versiliese,
visto quanto dichiarato dal Ministro dei la-
vori pubblici, in occasione della risposta ad
altre interrogazioni, circa l'impossibilità di
interventi, a causa di mancanza di fondi,
per opere diverse da queJ1e di risanamento
eh gravissimi da1l1ni procurati dalle ultime
mareggiate, opere che 'tuttora non risulta
che siano state finanziate.

(4 -00956)

ANDÖ. ~ Al Ministra della difesa. ~

Premesso che J'articolo 23 della legge 5 mag-
gio 1976, n. 187, ha ridotto da 18 a 14 anni
la detrazione di anzianità di ,servizio ai fini
della determinazione dello stipendio dei ma-
rescialli maggiori aiUltanti o scelti delle For-
ze armate e carpi di polizia, col conseguen-
te vantaggia di n. 2 aumenti periodici pen-
sionabili, si chiede perchè tale beneficio non
è stata ancora esteso anche ai pari grado
collocati in congedo anteriarmente allo gen-
naio 1976.

L'estensione del beneficio al su indicato
personale 'si rende necessaria al fine di ren-
dere giustizia ad una piccola e benemerita
percentuale di cittadini.

(4 -00957)

ANDÖ. ~ Al Presidente del Cansiglia dei
ministri ed al Ministra del tesara. ~ Per
conascere quali provvedimenti urgenti in-
tendono adottare in favore di migliaia, di
famiglie di vedove di guerra abbandanate

a loro stesse can una misera pensiane di
riversibilità, pari a lire 28.450 lorde, bloc-
cata dal luglia 1973 (legge n. 585 del 28 Ju-
glio 1971), mentre illora trattamenta avreb-
be dovuto essere allineato mediamente a
quello minimo dei lavoratori dipendenti del-
l'INPS, previa perequazione aUltomatica, in
analagia della Ilegge 3 giugno 1975, n. 160.

Si ravvisa l'urgente necessità di un prov-
vedimento intesa a restituire un trattamento
dign~toso per la serenità e la vita deLle pre-
dette famiglie delle vedave di guerra, i cui
defunti versarono il loro sangue e perdet-
tero la vita per il bene della pRitria.

(4 - 00958)

SPARANO, DI MARINO. ~ Al Ministro
dell'agricaltura e delle fareste. ~ Premesso:

che j,] 10 marzo 1977 pressa l',Ente di
sviluppo agricolo campano, con sede in Na-
poli, si è svolta la gara di appalta dei la-
vori relativi alla costruzione di una centrale
mercato ortofrutticola in località San Ni-
cola Varco di Ebali (Salema);

che tale .opera, finanziata dalla legge
27 ottobre 1966, n. 910 (artkolo 10), è a
totale carica dello Stato per un importo
di lire 3.418.513.000 e che la gara è stata
vinta dalla ditta Simoncini di Catania con
ribasso d'asta dell'8,35 per cent.o;

che l'E SA campano ha trasmesso tem-
pestivamente gli atti relativi alla gara al
Ministero dell'agricoltura e delle foreste;

che tale opera, da oltre un decennio
attesa dai contadini produttori della piana
del Sele, è una struttura Hna:lizzata aiLladife-
sa e aUo sviluppo dell'agr:icolltura, deH'ulte-
riore qualificazione della produzione agrico-
la e dell'economia delle aziende contadine
da decenni rapinate dalla selvaggia interme-
diazione parassitaria;

che è indispensabile che tale opera, sen-
za ulteriori indugi, venga rapidamente rea-
lizzata anche a sollievo della grave disoc-
cupazione locale,

si chiede di sapere se gli adempimenti mi-
nisteriali relativi alla gara sono stati solJe-
citamente eseguiti e quali provvedimenti di
garanzia di gestione democratica si intende
da parte del Governo introdurre nella attua-
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le legislazione-quadro 'relativa aYa gestione
dei mercati generali agricoli e centrali or-
tofru tticoli.

(4 - 00959)

GIOVANNIELLO. ~ Ai Ministri dell'agri~
coltura e delle foreste e dell'interno. ~ In
relazione all'eccezionalità dell'evento, impre~
visto e disastroso (la globale devastazione
delle colture distrutte dalla gelata del 18
aprile 1977, che ha visto le campagne di
Casamassima, Sanmichele" Acquaviva, Gima,
Santeramo, Altamura, Gravina e Cassano, m
cui i vigneti, gl'i oliveti e i mandorleti con le
tenere gemme sono stati bruciati e che a
Turi, Rutigliano, Noicattaro, oltre ai vigneti,
ha visto distrutti i Horidi ciliegeti, calamità
che si è abbattuta devastatrice in larga zona
deBa campagna del barese e del tarantino,
compromettendo i raccolti con danni incal-
colabili per quelle popolazioni il' cui reddito
si è pressochè annientato), si chiede l'adozio-
ne d'urgenza dei provvedimenti previsti dal-
la legge e l'acceleramento dei relativi iter
burocratici.

L'interrogante ritiene che in un regime in
cui l'agricoltura ha ancora la mortificazione
della sovvenzione e dell'integrazione, queste
debbano almeno essere tempestive per pIa,
care la rabbia impotente dei colpiti, per cui
si rende urgente un qualche provvedimento
di delega alle amministrazioni locali per la
erogazione di immediati benefici.

(4 ~ 00960)

GIOV ANNETTI. ~ AZ Ministro delle fi~

nanze. ~ Per sapere:

se sia a cOllloscenza deld'attuale sistema-
ÚOTJJedella sede dogana/le dell'area industria.
le di Porto Vesme (Cag¡1,i¡ari);

se gli risulti che la srtessa è allogata in
un morteo del tutto indocorlOso ed ¡inade-
guato al volume di affari che .la stessa svi-
luppa;

quali decisioni intende assumere peJ'
rimuovere ques.ta situazione e a quale pUill~
to si trova la pratica relativa aLBacostruzio-
ne di una palazzina per 'la quale esistono
l'area ed il progetto, mentre mancano i
fondi.

(4 -00961)

GIACALONE, PERITORE, GIUDICE. ~

Al Ministro degli affari esteri. ~ Per sapere
~e è a conoscenza del provvedimento preso
congiuntamente dalla BaJnca centrale e dal
Governo tunisini che ViÎeta ai cittadini di

"uel Paese 'l'ingresso e la permailler1za in
Skilia a scopo sia turistico che commerdale.

Il blocco deHe assegtIlazioni tunistiche di
"aIuta al cittadini tunisini, ohre a pregiudi
care vecchi e cOiIlsolidati rapporti di amici,
zia, reca un danno gravissimo aiÎ commer-
cianti sioiliani, particolarmente a qud1i di
PaJermo e di Trapani e soprattu:tt0 a quelli
che svolgO!Ilo la loro attività ne~ mercati po~
po'lari come quelli di vlia Sant'AgosmlliO, via
Bandie,ra e via LaHa'rini di Palemno.

Gli interroganti chiedono qualti iniziative
il Governo italiano intende prendere, facer1~
dosi inte.rprete dei sentimenti e de.gli inte-
ressi dei cOlT.dTIeroianti e deHe popolazioni
del:l'Isola.

(4 - 00962)

MINNOCCI. ~ AZ Ministro del tesoro. ~
Per sapere quali valutazioni r.itenga di espri-
mere sul fenomeno, sconcentante ed esdu-
s1vo patrimonio del nostro Paese, della dr-
colazione dei miniassegni stampati da ban-
che di ogni dimensione e anche da taluni
enti ed associazioni, e, in particolare, sulla
quesbione, da più parti sollevata, ;relativa a
fat,ti specula,tivi di cui sarebbero protago~
nisti le banche e gli altri enti di emissione.

Per conoscere, inoLtre, quali prav:vedimen-
ti intenda adottare per porre fine a tale
fenomeno che crea nei cittadini stranieri,
che pure alimentano un movirnetl1to tlUri-
stko in eSipansione, un'immagine sioura-
mente non decorosa del nosûro Paese.

(4 - 00963)

MINNOCCI. ~ AZ Ministro degli affari
esteri. ~ Per sapere se intende promuovere
:rapidamente la ratifica della Convenzione
europea per la repressione del terrorismo,
secondo quanto auspicato daLla Risoluzione
n. 648, approvata dall'Assemblea parlamer1~
tare del Consiglio d'Europa nella seduta dd
26 gennaio 1977, su proposta delLa Commis-
sione per le questioni giuridiche (Doc. 3912).
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Malgrado i termini della Convenzione non
fossero del tutto soddisfacenti e per qUaŒlto
l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'E:u~
ropa ahbia espresso rammarko per la man~
cata consultaziOtl1e preventiva da pamte del
Comi,tato dei ministri, la Risoluzione sopira~
citata esprime soddisfazione per l'a messa
Ln atto di un ef£icace strumento di lotta
contro il terrorismo.

(4 ~ 00964)

DE ZAN. ~ Al Ministro della sanità. ~

In relazione aHe polemiche nate in seguj~
to alla messa fuori legge del colorante

"
E~123» e, più in genera:le, ailila crescente,

giustificata diffi:denza del consumatore per
l'impiego dei coloranti e degli additivi in
genere negli alimenti e nei medicinaLi, di
cui si sono fatte iThterpreti le associazioni
dei consumatori,

l'.iThtermgante chiede di conoscere quale
azione organ1Íoa il Ministro intenda svolgere
per sconsigliare in genere l'uso dei ooloranti
ar,tifidali e ridul1re al minimo indigpenSia~
bile l'uso dei conservanti, nonchè per infor~
mare ed educare d1 consumatore, sottraen~
dolo ai oondizionamenti di una pubblici,tà
indisc.riminata ed interessata.

(4 - 00965)

DE ZAN. ~ Al Ministro delle poste e del~
le telecomunicazioni. ~ Per sapere:

se corrisponde a verità la notizia se-
condo la quale ai dirigenti deHa RAI~TV ,sa~
rebbero stati recentemente erogati aumenti
di stipendio (sotto forma di gratifiche o in~
dennità speciali) superiori alle 300.000 lire
mensHi;

quali passi intende compiere, nell'ipo~
tesi che la notizia sia vera, per contestare
un'iniziativa che è in netto contrasto con
gli indirizzi di politica economico-finanziaria
ed offende le altre categorie di lavoratori.

(4 -00966)

BONDI, BONAZZI. ~ Ai Ministri dell'in~
terno e del tesoro. ~ Per sapere se siano a
conoscenza del fatto che la Cassa per le
pensioni ai dipendenti degli enti locali non
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provvede alla liqu'idazione delle pensioni ai
dipendenti degli Enti stessi quando si deve
tener conto, nella retribuzione, oltre che del-
l'accordo ANCI~UPI~ANEA del 5 marzo 1974,
anche degli accordi regionali stipulati per
la sua attuazione.

Questo si traduce in un grave onere per
i comuni costretti a protrarre gl't acconti
sulle future pensioni e nella 'incertezza per
migliaia di dipendenti sul trattamento che
sarà loro, in definitiva, concesso. Inoltre
molti interessati minacciano di ricorrere a
vie legaLi per avere dagili enti :locaLi la cor-
responsione della differenza contestata dal~
la Cassa pensioni, particolarmente nei casi
in cui hanno anticipato il pensionamenta,
usufruendo dei benefici previsti dalla legge
n. 336.

Per conoscere, quindi, quali provvedimen~
ti intendano adottare per affrontare e risol-
vere questa grave situazione, tenendo conto
delle richieste formulate dall' ANCI, dall'UPI
e dall'ANEA nell'incontro del 12 marzo 1977
con 'il Ministro dell'interno e cioè che sia
proposto un « provvedimento legislativo, an-
tJcipatore di quella che sarà la legge~quadro
sul pubblico impiego, per dare certezza e va~
lidità giuridica al contratto e, contempora-
neamente, per assorbire gradualmente le si-
tuazioni anomale in atto, nonchè per con~
fermare il livello nazionale quale unico mo~
mento per individuare ind'irizzi economici e
normativi ».

(4 - 00967)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P R E S I D E N T E . A norma dell' ar~
ticalo 147 del Regolamento, le seguenti in~
terrogazioni saranno svolte presso Ìe Com-
missioni permanenti:

4a Commissione permanente (Difesa):

n. 3 - 00425 dei senatori Margotto ed altri;

lOa Commissione permanente (Industria,
commercio, turismo):

n. 3 -00423 dei senatori Milani ed altri.
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Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 22 aprile 1977

P R E S I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, vener-
dì 22 apl1ile, alle ore IO, con il seguente or~
dine del giorno:

Rat~fiche di accordi internazionali.

Accordi internazionali sottoposti a ratifica

1. Ratifica ed esecuzione del Patto inter~
nazionale ,relativo ali diritti economici, so-
cia!1i e cuhUiI'ali, nonohè del Patto inter-
nazionale relativo ai diritti cirvili e politici,
con P,rotocollo facoltaÜvo, adottati e aper~
ti alla firma a New York rispetÜvamente
il 16 e il 19 dicembre 1966 (162).

2. Ratifica ed esecuzione dello Scambio
di Note tra l'Italia e il Canada per eVlttare
'la doppia imposizione sui redditi derivanti
daHa navigazione aerea, eiìfettlUato ad Ot~
Itawa i:l 29 ottobre 1974 (420) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

3. Accettazione ed esecuzione dell'emen-
damento all' art>Ìcolo VII della Convenzio-
ne di Londra de/I 9 aprile 1965 sulle faci~
l1tazioni al ,tmffico mal1i,ttÏimo internazio~
naIe, adottato a Londra il 19 novembre
1973 (424) (Approvato dalla Camera dei
deputati) .

4. Ratifica ed esecuzione dello Scambio
di Note, con Allegato, concernente la mo~
difica dell'articolo 29 della Convenzione

consolare tra l'Ha'l,ia e la Gran Bretagna
dello giugno 1954, effettuato a Roma il
29 dicembre 1970 (425) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

5. Ratifioa ed eseouzione dell'iAccOl'do
tra l'Italia e l'URSS per evitare la doppia
imposizione fiscale nel settore deU'eserci-
zio della nav1gaZiione mar,ittima, fwmato
a Mosca il 20 novembre 1975 (431).

6. Ratifica ed esecuzione dell'Accordo
relativo ai trraspoIiti internazionali delle
derrate deteriorabili ed ai mezzi speciaLi
da usare per tal,i traspŒ'ti (ATP), con Alle-
gati, concluso a Ginevra il lO seMembre
1970 (535) (Approvato dalla Camera dei
deputati) .

7. Approvazione ed esecuzione dell'Ac~
corda fifa il Governo della Repubblica ita-
liana ed ,ij Governo del Regno di Thailan-
dia sui se.rwizi aerei tm lÌ. rispettivi ter-
ritori ed ohre, fiiJ.1IIlatoa Bangkok 1'11
,fehbraio 1974 (551) (Approvato dalla Ca~
mera dei deputati).

8. Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione It:r.ala Repubblica ita!Liana e la Re-
pubblica d'Austma, aggiuntiva alla Con-
venzione dell'Aja dello marZJO 1954, con-
cernente la procedura dvi.1e, fjmmata a
Vienna il 30 giugno 1975 (553) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 23,15).

Dott. PAOLO NALDINI

ConsIgliere VIcariO del Servizio dei resoconti parlamentari


